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AVVERTENZA 



Questa prelezione è qui riprodotta integralmente come 
fu letta nell'Università di Roma il 25 Febbraio scorso, 
salvo qualche salutare pentimento sopravvenuto durante la 
revisione delle stampe. Le note sono ricavate dagli appunti 
dell' A., messi insieme tra la fine dell' anno precedente e il 
principio di questo. Se qualche cosa è stata aggiunta dal 
Marzo in poi, è qui chiusa fra parentesi quadre. 
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PROEMIO 



Signori ! 

Poiché l'illustre uomo, che per 12 anni tenne onorata- 
mente e con tanto plauso questa cattedra, dalle condizioni 
della sua salute fu costretto a lasciarla, gli egregi Colleghi 
di questa Facoltà di Filosofia e Lettere, nella dolorosa ne- 
cessità di provvedere alla sua successione, ebbero la bontà 
di pensare a me come non indegno di cosi alto onore. A 
ciò li mosse, com' io credo, la considerazione non già di 
quello che io potei fare finora (eh' è ben poco) nel campo 
degli studi greci, ma di quello che davo loro a sperare di 
poter compiere in sèguito ; ed anche in ciò vollero (esempio 
mirabile per l'età nostra!) essere piuttosto indulgenti che 
severi. Quest'atto di deferenza da parte della Facoltà e gli 
amorevoli incoraggiamenti del mio stesso predecessore, che 
mi è stato sempre largo di premure quasi paterne, poter on 
vincere in me l'esitazione derivante dalla chiara coscienza 
della mia debolezza. Pure sarebbe stolto e vano il negare 
che l'animo mio in questo momento sia in preda ad una 
vivissima trepidazione, e che ora pili per che per lo innanzi 
mi assalga il timore di non essere all'altezza dell'ufficio 
che ho assunto e di non poter corrispondere alla fiducia 
in me posta dagli egregi colleghi. M' impone già l' impor- 
tanza della cattedra per sé stessa e il significato speciale 
che l'insegnamento del greco assume in questa città so- 
vrana, se si pensa che proprio la civiltà greca (e voi sa- 
pete quanta parte di quella civiltà fu la letteratura) tras- 
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formò il dominio di Roma, prima fondato sulla forza delle 
armi, in una signoria intellettuale e morale. Mi rende so- 
prattutto esitante il confronto, che ai miei uditori si deve 
presentare spontaneo, tra la mia insufficienza e le alte doti 
del mio predecessore, la cui buona e cara immagine pa- 
terna è tuttora presente ai loro occhi, e la cui voce par che 
risuoni ancora in quest' aula. 

Tutti sanno quali prove luminose egli abbia dato, non 
solo nel suo insegnamento a Firenze, a Pisa e a Roma, ma 
anche prima, del suo forte ingegno, della sua dottrina, del 
suo amore per gli studi e del suo vivo interesse per la col- 
tura italiana. La storia imparziale dovrà additarlo come uno 
dei primi, dei più attivi ed efficaci restauratori degli studi 
classici in Italia nel sec. xix; ed avrà pochi da mettergli 
accanto per quel suo felice temperamento di rare ed oppo- 
ste doti, che spesso nei filologi degenerano in gravi difetti. 

Io non confido, o giovani, se non nel vostro buon volere, 
che è la solida base di ogni opera umana. E non so dar prin- 
cipio alle mie lezioni senza mandare con voi un saluto al 
vostro, e, per affetto anche mio, maestro Enea Piccolomjni, 
che amò sempre la scuola di amore sincero, e non senza 
vivo rincrescimento dovette allontanarsene. Auguriamoci che 
il riposo gli renda la salute, si che la scienza e la patria 
possano ancora valersi dell' opera sua, e a noi sia dato per 
lunghi anni contemplare in lui, come in perfetto modello, 
P erudito geniale senza ostentazione, l' uomo di mente e di 
cuore, il gentiluomo d' antico stampo e il carattere fermo 
senza macchia e senza paura. 
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Sulle pili recenti interpretazioni della teoria Aristotelica 
della CATARSI nel dramma. 



In un libro 1 pubblicato a Lipsia negli ultimi 
mesi del 1900, Giorgio Finsler cerca di dimostrare 
che tutte o quasi tutte le teorie estetiche di Ari- 
stotele si trovano già, non solo in germe, ma più 
o meno completamente sviluppate, nei dialoghi di 
Platone. Benché la tesi del Finsler sia certamente 
esagerata, pure si palesa di grande importanza non 
solo il nuovo orientamento, se cosi possiam dire, 
ch'essa porta nello studio dell'estetica e della filo- 
sofia antica, ma anche il contributo nuovo che le 
dottrine platoniche potrebbero quindi fornire per 
l'interpretazione di alcune parti difficili e contro- 
verse delle teorie aristoteliche. Una di tali teorie, 
forse una delle pili importanti, certo quella dal cui 
studio il Finsler fu tratto alle sue più larghe ricer- 
che, è quella della catarsi nel dramma, sulla quale 
teoria è poco meno che indispensabile avere o cer- 



* Platon und die Aristotelisohe Poetih, Leipzig, Spirgatis, 1900. 
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care di avere un' idea chiara, quando si voglia di- 
scorrere della poesia e dell'estetica dei greci con 
qualche cognizione di causa. Quel poco che io ne 
dirò qui ora dovrebbe servire soltanto come intro- 
duzione allo studio del dramma greco, studio a cui 
ho in animo di dedicarmi quest'anno nella scuola 
con l'esame del teatro di Eschilo e di Sofocle. Se nel 
parlare, sia pur sommariamente, della catarsi nel 
dramma, sembrerà a volte eh' io mi occupi di filoso- 
fia più che di letteratura, ciò non dovrà attribuirsi 
a velleità d'invadere un campo che qui è tenuto 
da cosi valorosi campioni. La materia stessa del 
mio discorso si ribella a quelle artificiali divisioni 
dello scibile, alle quali per la necessaria divisione 
del lavoro abbiamo dovuto avvezzarci nelle nostre 
scuole. D'altra parte non posso negare che questa 
speciale natura della questione mi abbia singolar- 
mente invogliato a trattarla; perché mi pare desi- 
derabile che tra gli studi filosofici e i filologici si 
stabiliscano più saldi e più intimi legami di quelli 
generalmente oggi esistenti; e credo che in tal 
modo si potrebbero eliminare per sempre non po- 
chi errori e malintesi nell'uno e nell'altro campo. 1 
L'argomento che prendo a trattare ha una lunga 
storia, la cui esposizione, per quanto sommaria, ba- 
sterebbe da sola a dar materia a più di un lungo 
discorso. Questa storia non è certo priva d' inte- 



f [Non avevo ancora lette le impressionanti parole di K. Joel nella 
prefazione al suo libro Der echte und der Xenophontische Sokrates 
I, p. IV]. 
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resse, né sterile di utili ammaestramenti, special- 
mente per il metodo ; ma sarebbe follia anco il ten- 
tare di riassumerla nel breve tempo di cui, senza 
mettere a dura prova la cortesia del mio uditorio, 
posso disporre. Non mi riferirò quindi ad essa, se 
non per quel tanto che mi parrà indispensabile a 
bene intendere alcuni lati della spinosa questione. 
Oggi, a dire il vero, sembra richiedersi un certo 
grado non solo di coraggio, ma anche d' impudenza, 
per osare di aprir bocca sopra un argomento che 
dall'epoca del Rinascimento in poi ha sempre af- 
faticato i più nobili ingegni di filosofi, di filologi 
e di artisti senza esser giunto peranco ad una so- 
luzione che appaghi del tutto o in cui si possa, 
almeno per qualche tempo, ottenere il consenso 
di molti. Ma nessuna considerazione di questo ge- 
nere può costituire un serio ostacolo all' adempi- 
mento di un dovere, quale io credo sia per me 
il richiamare possibilmente con l'esempio i nostri 
giovani allo studio di quei problemi , che V Italia 
nostra può vantarsi di aver prima proposti e trat- 
tati come maestra alle genti del mondo moderno. 
Pur troppo lungo è poi stato l'oblio di quel nostro 
primato intellettuale ; ed anche oggi non poche 
amare riflessioni si affollano al pensiero, quando 
vediamo giungerci d'oltre le Alpi o d'oltre la Ma- 
nica (e oramai anche d' oltre 1' Oceano), in forma 
di recentissime scoperte, quei principi e quelle 
conclusioni che l'ingegno italico aveva intuite da 
secoli e raccolte, a documento irrefutabile, nei pol- 
verosi volumi del sec. xvi. C è, per esempio, un 
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10 t commenti italiani del sec xvi 

opuscolo l stampato nel 1900, di cui dovremo oc- 
cuparci più tardi, in cui si considera come ef- 
fetto dell'azione tragica sullo spettatore una spe- 
cie di liberazione dello spirito dall' fifigig, cioè da 
tutti gl'impulsi ed istinti di natura egoistica e so- 
verchiatole, e insieme un ristabilimento dalla ocj- 
qpgoovvr], vale a dire della moderazione nei senti- 
menti e jiei desiderii, moderazione fondata sulla 
piena consapevolezza degl'incerti e miseri destini 
umani. Ora ecco un passo che io trascrivo dall'espo- 
sizione della Poetica pubblicata da Alessandro Pic- 
colomini nel 1575 : 2 « .... se recitarsi in scena veg- 
« giamo horribili auuenimenti tragici, vien per 
« questo a mancar in noi gran parte dell'insolen- 
te tia, della temerità, dell' arrogantia, dell'audacia 
« et superbia nostra, et vedendo le miserie et li 
« pericoli a che son sottoposti non solo gli uomini 
« di mediocre ò di bassa conditione, ma quegli an- 
« chora che per la potentia et grandezza soglion 
« essere felici e quasi signori della Fortuna giu- 
« dicati, veniamo a moderare il dolore negli infor- 
me tunii eh' accascano ò accascar tutto 1 giorno pos- 
« sono. Vien parimenti a mitigarsi l'ira, l'invidia 
« et gli altri affetti che dal non ben conoscere 
« l' instabilità della fortuna et la fragilità delle 



i Quello di 0. Rossner, di cui parlo ampiamente più giù, p. 19segg. 
30 segg. e nella Cultura 19 (1901), 259 sg. 

2 Annotationi di Alessandro Piccolomini, nel libro della poetica 
d* Aristotele ; con la traduttione del medesimo libro, in lingua voi' 
gare. Venezia 1575. [Il Bywater {Journ. of Phil. 27, 67-75) ha dimo- 
strato che anche il Milton deve a commentatori italiani quelle idee per 
cui è citato quasi come un precursore del Bernays]. 
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« cose mondane, fomento ricever sogliono ». Le pa- 
role riferite appartengono al proemio dell' opera ; 
ma nel corpo stesso del suo commento il Piccolo- 
mini espóneva con gran copia di argomenti tutta 
una teoria, che più volte è tornata a galla, anche 
in tempi a noi vicini, e si può riassumere appros- 
simativamente in questa forma: il frequente spet- 
tacolo delle sciagure e dei mali rappresentati nelle 
tragedie rende l'uomo più forte e più rassegnato 
nei mali reali ohe gli possono capitai l\. obbie- 
zione capitale che dal punto di vista logico si può 
fare a questa teoria e che, per quanto mi consta, 
non è poi stata considerata abbastanza, si trova già 
nelle postille a mano, che un ignoto (molto proba- 
bilmente Lionardo Salviati) * nello stesso anno 1575 
appose all' opera del Piccolomini in un esemplare 
Magliabechiano : - « Se il fine » egli dice « della Tra- 



* Non sarei in grado di avanzare questa ipotesi, se non mi fosse 
stata suggerita dal mio dotto e gentile amico prof. M. Barbi. L* opera 
del Salviati stesso sulla Poetica doveva essere pubblicata, oltre un 
quarto di secolo addietro, da Luigi Manzoni (v. Prose inedite di L. 
Salviati, Bologna 1873, nella Scelta di curiosità letterarie del Ro- 
magnoli, disp. cxxix, p. 6 sg.); ma quella promessa non fu, eh* io 
sappia, mantenuta. 

* L'esemplare ha nella Biblioteca Nazionale di Firenze la segna- 
tura 3. C. 1, 71. Le postille sono state dal Barbi confrontate con auto- 
grafi del Salviati. « La mano » egli mi scrisse « par la sua. Sarebbe da 
confrontare con la sua Poetica che è nel codice di questa Nazionale 
II. II. 11. autografa ». Spero che ad altri riesca di compiere questo con- 
fronto e di trarre dall' obblio V opera del Salviati. Per dare un' idea 
delle postille aggiungerò qui qualche esempio caratteristico : p. 343 il 
testo del P. ha: « Et nella lingua nostra potrebbe assomigliarsi alquanto 
« all' alteratone e rimutatione delle parole, quando (per essempio) ». E 
resta cosi in tronco. Il postillatore : « r esempio rimase nella penna » 
— p. 368 P. : « Non s' ha da maravigliar* alcuno adunque che Aristo- 
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12 Dal sec. xvi al Metastasio 



« gedia, cioè la purgagione, non si conseguisse se 
« non col frequentare cP udirne assai, ne seguirebbe 
« che questo non fosse intrinseco fine, ma estrinseco, 
« perciocché non dalla qualità della cosa, ma dalla 
« quantità prenderebbe forza ». Anche prima del 
Piccolomini parecchi dei più eletti ingegni italiani 
avevano rivolto le loro cure alla Poetica di Ari- 
stotele ; basti ricordare i principali : Giorgio Valla, 
Pier Vettori, Ludovico Castel vetro. * Ma dalla fine 
del sec. xvi bisogna venire alla fine del xvm per 
trovare nella nostra letteratura uno studio notevole 
sull'argomento, e c'imbattiamo nel nome illustre 
di Pietro Metastasio. 2 Per la questione speciale di 
cui ora mi occupo, il nostro gentile poeta preferi di 
non dare un'interpretazione propria, dichiarando co- 
raggiosamente d' intendere poco Aristotele e meno 
ancora i suoi espositori ; ma ebbe il merito di fare 
una critica completa e tagliente di. quella inter- 
pretazione morale che allora dominava e che in 
questi ultimi anni si è veduta più o meno tornare 



« ter assegni air Epopeia le favole drammatiche, essendo nondimeno 
« li poemi drammatici dagli epici distinti », e il postillatore : « s' in- 
«gamia in questo il Piccolomini credendo che quel medesimo sia òQùfia^ 
« che ògaftatiKós, comeché Arist. per tutto questo libro ponga gran dif- 
« ferenza in queste due voci, essendo ÓQa/uanuóg un possessivo, che vuol 
« dire non essere drama, ma avere del drama » — p. 381 P. : « e per 
« questo ardiscono di riprendere 1* Ariosto, eh* usi di ciò fare » (cioè di 
lasciare a mezzo un racconto per riprenderne uno interrotto prima, e 
cosi via) e il postillatore : « e forse non a torto, perché gli è differenza 
« da piovere a diluviare ». 

1 V. T elenco premesso dal Butcher alla sua edizione p. xxix seg., 
e Tiraboscni VII 1463 seg. 

i Estratto dell* arte poetica d' Aristotile, e considerazioni sulla 
medesima (voi. XII delle Opere nelT edizione di Londra 1783). 
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in campo. 1 Ma chiudiamo oramai questa digressione 
e procuriamo di esaminare più da vicino il nostro 
particolare soggetto. 

La celebre definizione aristotelica della tragedia 
presenta, specialmente nelle ultime parole, una 
specie d' indovinello, a risolvere il quale non basta 
tutto il trattato della Poetica cosi come ci è stato 
conservato, ma occorre domandare aiuto alle altre 
opere dello stesso filosofo. Anche questo principio 
d'interpretare e commentare Aristotele con Aristo- 
tele, non è nuovo e non ha bisogno di essere oggi 
enunziato. Già nel commento del Robortello, * in 
quello di Pier Vettori 3 e nelle explanationes del 
bresciano Vincenzo Maggio e del veronese Barto- 
lommeo Lombardo 4 la definizione data nella Poe- 
tica è messa in relazione con un passo, divenuto 
ormai anch'esso famoso, dell' vili libro della Poli- 
tica. Ma (mi affretto ad aggiungere, ad onore del 



1 p. 1*11 segg. enumera tutte le difficoltà che sorgono dall' intendere 
una purgazione morale mediante il terrore e la compassione. Con- 
clude: «Or fra tanti miei dubbj, lincile alcuno, più di me illuminato, 
« non mi rischiari, io non mi crederò mai permesso di rinunciare al 
« senso comune, per timore di contravvenire a qualche oscuro precetto 
« d' un gran Filosofo, che io venero sempre, ma non sempre comprendo; 
« e che nei difficili passaggi, esperimento per lo più assai meno ine- 
«splicabile nel nudo testo originale, che negr imiumerabili, mal con- 
« cordi fra loro, eruditi commentarj de 1 solennissimi Critici, che, pie- 
« tosi della nostra cecità, ce lo rendono più tenebroso ». 

2 In librum Aristotelis de Arte poetica explicationes. Floren- 
tiae, 1548. 

3 Petri Victorii commentarti in primum librum Aristotelis de 
Arte Poetarti™. Florentiae, 1573, p. 56 seg. 

4 Vincentii Madii Brixiani et Bartholomaei Lombardi Vero- 
nensis, in Aristotelis Poeticam explanationes. Venetiis, 1575, p. 98 
extr. 
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14 II passo della ( Politica ' 

vero) soltanto circa la metà del sec. xix, per opera 
del Weil prima, e poi, soprattutto, del Bernays ] 
si trasse da questo raffronto tutto il frutto eh.' esso 
poteva dare. / 

Procuriamo di renderci conto di questo luogo 
interessante della Politica. Il filosofo vi passa in 
rassegna i vari generi di musica in uso nella vita 
civile, e distingue una musica di carattere, una 
musica di azione, e una musica di esaltamento 
(rà juèv rfdixà < juéÀt] > rà òè JigauTucà rà ó' èvdov- 
oiaariHà) accettando una divisione, com'egli dice, 
usata da altri filosofi suoi contemporanei o prede- 
cessori; e tra gli scopi a cui la musica può ser- 
vire nomina l' educazione, la catarsi e la nobile 
occupazione dello spirito (òiayojyij) .insieme con la 
distrazione e il riposo dalle fatiche. 2 Alla parola 



i La memoria del Weil Ueber die Wirkung der Tragèdie, nach 
Arlstoteles fu pubblicata nel 1848 nelle Verhandlungen der zehnten 
Versammluntf deutscher Philoiogen a Basilea, e rimase quasi scono- 
sciuta (vedi ora Ètudes sur le drame antique. Paris, 1897, p. 160 sg.). 
Nel 1857 J. Bernays, pubblicò negli atti della Società storico-filosofica 
di Breslavia il suo studio monumentale Qrundzuge der verlorenen 
Abhandlung des Aristoteles uber die Wirkung der Tragèdie, che è, 
si può dire, la base o il punto di partenza di tutti gli studi successivi 
sullo stesso soggetto. Lo scritto del Bernays è anche oggi, dopo circa 
mezzo secolo, come uno scritto di attualità che nessun filologo può 
ignorare. Perciò fu ottimo consiglio dell* editore Hertz di Berlino di 
ristamparlo con altri scritti di argomento ani ne nel volume che ha per 
titolo Zwei Abhandlungen Uber di Wirkung der Tragèdie (Berlin, 
1880). Di questa ristampa mi sono valso nel mio lavoro, ma cito se- 
condo le pagine della prima ediz. {Abhandlungen der hist.-philos. 
Gesellsehaft in Breslau, I, 135-202), che sono riportate nel margine su- 
periore dell* ediz. di Berlino. 

2 Poi. Vili, 7, 1341 b 32 — 1342 a 15. Il testo richiederebbe che le 
idee di distrazione e di riposo s* intendessero come un* apposizione 
esplicativa della òtaycoyfj ; ma siccome altrove questa è distinta dal ri- 
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catarsi aggiunge come in parentesi: « quanto al 
« nostro concetto della catarsi, per ora (ci basti ac- 
« cennarlo) l in genere, ma ne riparleremo pili chia- 
« ramente a proposito della poetica ». Seguitando 
dice che all'educazione si adattano le armonie che 
sono più di carattere, mentre quelle di azione e di 
esaltamento si prestano ad essere eseguite da ar- 
tisti per un pubblico (jtqòc; àugóaóiv). 2 « Giacché, » 
osserva il filosofo « se un' affezione colpisce violen- 
« temente certe anime, bisogna dire che lo stesso 
« accada in tutte le anime, e la differenza stia solo 
« nel più e nel meno ; cito ad esempio il timore, la 
« pietà, ed anche P esaltamento (èvdovaiaójuóg). In- 
« fatti ci sono persone in preda a questa specie di 
« agitazione; e noi vediamo che per effetto dei 
« canti sacri, quando odono, cioè, la musica adatta 
« a produrre nell* anima un fervore religioso, 3 si 



poso, cosi può darsi che ci sia da emendare leggermente le particelle 
copulative. V. Finsler, 99, n. 1. 

* Poi. Vili, 7, 1341 b 39. Non si è forse considerata abbastanza la sin- 
tassi di questo luogo, in cui mi sembra innegabile che debba sottili- 
. tendersi èQoti/uev o Xéyo/uev avanti ad ànA&g. Quindi da <5 yàg in poi ab- 
biamo degli esempi di uàdagaig. I traduttori francesi (p. xl; v. più giù, 
p. 21, n. 1) escono dal rotto della cuffia traducendo ànXdg: sans Vexpli- 
quer. Corrispondono più al mio modo di vedere la traduzione del Ber* 
nays (p. 139) e quella del Butcher (p. 247; v. più giù p. 23, u. 1). 

2 Invece di àngóooiv i traduttori francesi (1. e.) leggono Kàtiagoiv col 
cod. parigino 2013; ma v. Finsler p. 99, n. 2. 

3 U Bernays (p. 142) osservò che per canti sacri devono intendersi 
le melodie frigie di Olimpo, e nella n. 5 (p. 189) cavò questa interpre- 
tazione dalla stessa Politica Vili, 5, 1345 a 8. [Ho tradotto a modo mio 
la frase totg è^ogyià^ovai xi)v v'v/>;v fièteai, e posso avere sbagliato ; ma 
temo die la traduzione oggi più comune, in cui si prende ègoeyià&iv 
nel senso di * produrre uu eccitamento orgiastico ' sia frutto in parte 
della teoria bernaysiana, che vede nel passo aristotelico un accenno 
alla cura omeopatica. Mi sembra più naturale che è§oeyià$eiv voglia 
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16 II passo .della ' Politica * 

« calmano come se avessero subito una cura me- 
« dica e una catarsi. l Orbene questo stesso feno- 
« meno deve necessariamente avverarsi anche negli 
« uomini disposti alla pietà o al timore, e in ge- 
« nere nelle persone eccitabili, e quindi più o meno 
« in tutti, secondo il grado in cui vanno soggetti a 
« siffatte emozioni ; a tutti deve derivare (da quella 
« musica) una certa catarsi, e tutti devono sentire 
« un sollievo accompagnato da piacere. Cosi pure la 
«musica d'azione 2 procura all'uomo un diletto 
« innocuo ». Tutto questo luogo della Politica ò 
irto addirittura di difficoltà, grandi e piccole, sulle 
quali non mi è ora dato fermarmi. Naturalmente 
ho cercato di renderlo in quella forma che rappre- 
senta meglio, secondo me, il vero pensiero del filoso- 
fo; ma per deliberato proposito no a ho sostituito al- 
cun vocabolo della nostra lingua al termine catarsi. 



dire 'calmare l'esaltamento dell'orgia'. Nonostante il suo grossolano 
razionalismo, ci può insegnare qualcosa in proposito il capitoletto di 
Pale fato su Orfeo (p. 50 sg. dell' ed. Teubneriana in corso di stampa)]. 

i II Finsler (p. 100, n. 1) si attiene alla congettura dell* Ueberweg 
ri)g (invece di *aì) Ha^àgoeog, che a lui pare indispensabile, ed ha questo 
senso : ' si calmano, avendo subito la catarsi a guisa di una cura me- 
dica*. Mi par difficile poter seguire questa opinione, quando penso: 
1) che Àrist. in questo passo sta dando degli esempi per mostrarci che 
cosa egli intenda per Kddagotg 2) che, giusta V acuta osservazione del 
Bernays, adoperando la parola in un senso traslato, è naturale che 
negli esempi si riferisca al senso più noto e più comune della parola 
3) che T ordine delle parole sarebbe senza ragione contorto 4) che il 
riva xàtìapoiv poche righe appresso è evidentemente preso nello stesso 
senso (mentre il Finsler è costretto a spiegare ' una specie di catarsi ') 
come dimostrano le parole ratto óij rovro ktX. a principio del § 6. 

2 Col Sauppe e altri leggo jiganriKà. che la lezione dei mss. tea- 
Sagrino sia assurda, è stato ancora una volta dimostrato dal Finsler, 
p. 100 sgg. 
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Kàdùpoig nel linguàggio medico 1? 

che è appunto il pernio della controversia. Purga- 
gione o purificazione sono le parole a cui più gene- 
ralmente ricorrono i traduttori; 1 ma, siccome per 
nostra disgrazia non è giunta fino a noi quella più 
chiara trattazione che della catarsi Aristotele nel 
passo citato promette di dare altrove, cosi una certa 
indeterminatezza del concetto par che difficilmente 
si potrà eliminare. Ad ogni modo le parole che ho 
tradotte « una cura medica e una catarsi » (largetac; 
ual uadÙQ(3€cos) sono intese oggi dai più come dette 
in figura di endiadi, e quindi interpretate piuttosto 
nel senso di catarsi terapeutica o di cura catar- 
tica.* Da ciò la persuasione quasi generale, dopo 
gli studi del Weil e del Beraays, che Aristotele 
prendesse il vocabolo uàdagóig, addirittura dal lin- 
guaggio tecnico dei medici, che, come è noto, espri- 
mevano con esso la cura purgativa in tutte le sue 
forme. Dico in tutte le sue forme con intenzione, per- 
ché vedo dai seguaci di questa teoria trascurato ge- 
neralmente il fatto che la medicina antica, imbevuta 
com'era di superstizioni, parlava, ad esempio, di 
purgare la pazzia mediante l'elleboro, come di pur- 
gare un accesso di corea o di tarantismo mediante 
un'esecuzione di musica orgiastica. Quest'ultimo 



* Col Bernays è divenuto comune presso gì* interpreti tedeschi il 
vocabolo Entladung (* scarica * o * sfogo * potremmo dire noi). Secondo 
il Finsler (p. 116) questa interpretazione oramai non si può più man- 
tenere; ed egli propone in cambio Ausgleichung ('pareggiamento'), 
che, se non altro, ha il difetto di fare sparire ogni traccia del lin- 
guaggio metaforico ! 

8 Poco diversamente il Butcher p. 245, n. 1. Quel che ivi è detto di 
oìoneQ si può aggiungere alle mie osservazioni della n. 1 a p. 11. 
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18 Kddagois nel linguaggio del colto * 

esempio, eh' è in fondo quello addotto da Aristo- 
tele (giacché la parola èvdovóiaójuóg, che ho tra- 
dotta esaltamento, può esser intesa come espres- 
sione generica di quelle forme di malattie, a cui 
appartiene il cosi detto ballo di S. Vito), questo 
esempio, dico, c'insegna un'altra cosa, trascurata 
anch' essa dai suddetti espositori. Abbiamo veduto 
che i canti adoperati per la cura sono canti sacri, 
e se pensiamo al connubio esistente tra medicina 
e sacerdozio in un' età ili cui il sanatorio era il 
tempio di Asclepio, potremo restare in dubbio se 
il vocabolo uàdagóig debba più ascriversi al lin- 
guaggio terapeutico o al liturgico. l Quello che dal- 
l' esame del Bernays fu messo in chiaro per sem- 
pre è che Aristotele si serve di un linguaggio figu- 
rato, e precisamente di un termine in uso per la 
cura di varie malattie. L'errore del Bernays e di 
quelli che 1' hanno seguito sta solo nell' esagerare 
l' importanza di questo parlar figurato. Ma giacché 
il tempo stringe, rivolgiamoci direttamente oramai 
alla famosa definizione della tragedia nel e. 6° della 
Poetica. Tradotta letteralmente essa suona cosi: 
« Tragedia è imitazione di azione seria e compiuta 
« di una certa estensione, con abbellimenti distinti 
« secondo le diverse parti, mediante persone che 
« agiscono e non per via di racconto, con la pietà 
« e col timore compiendo la catarsi di cotali affe- 
« zioni ». Tutta la controversia si aggira su queste 
ultime parole, che generalmente vengono tradotte 



i V. la nota importante del Butcher, p. 240, 3. 
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Interpretazione fisio-patologica 19 

in una forma troppo precisa di fronte all'innega- 
bile incertezza del testo. Ci limiteremo ad esaminare 
alcune delle interpretazioni più recenti, e discuten- 
dole procureremo di giungere noi stessi a cogliere, 
se ci riesce, il vero pensiero di Aristotele. 

Teodoro Gomperz, il venerando filologo vien- 
nese, pubblicò nel 1897 una traduzione della Poe- 
tica, e vi aggiunse una memoria di Alfredo von 
Berger dal titolo Verità ed errore nella teoria ari- 
stotelica della catarsi. l La traduzione del Gomperz 
nel passo che andiamo studiando dice a un di- 
presso : « eccitando compassione e timore (la tra- 
« gedia) produce lo sgravio di queste affezioni ». 
Che cosa vuol dire ? Cerchiamo la risposta nella 
citata memoria del von Berger. 2 1/ anima umana 
va in cerca di effusione e di emozione, e la tra- 
gedia sodisfa questo bisogno. Ciò facendo, essa 
procura una catarsi che si potrebbe dire fisiologica, 
cioè lo sfogo di una certa quantità di forza nervosa 
esuberante. Ma siccome questo si spiegherebbe solo 
nei giovani e forti, la catarsi negli adulti e nei 
deboli va intesa altrimenti. Ogni uomo porta seco il 
fardello delle sue proprie miserie, delle sue ama- 
rezze, delle sue preoccupazioni; ogni cuore più o 
meno apertamente aspira ad esser sollevato come 



* Aristoteles* Poetik ìibersetzt und eingeleitet von Theodor Gom- 
perz. Mit einer abhandlung : Wahrheit und Irrtum in der Katharsis- 
iiieorie des Aristoteles von Alfred Freiberrn von Berger. Leipzig (Veit 
& Co.), 1897. 

* Riassumo dal von Berger, senza dare gran peso al materialismo 
che informa tutta la sua dottrina, 
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20 Interpretazione fisio -patologica 

di un peso che 1' opprime. L* azione tragica procura 
appunto questo sollievo, in quanto che lo spettatore, 
commosso per le sventure dell' eroe rappresentato 
sulla scena, s' illude di piangere per un puro senso 
di umanità e di compassione, e invece non fa se non 
dare sfogo ai propri dolori lungamente repressi. 
Gli spettatori del dramma, insomma, secondo que- 
sta teoria, fanno come le schiave di Achille, che 
Omero (T 302) ci rappresentò piangenti sul cada- 
vere di Patroclo 

IlàTQOKÀov JtQÓqpaoiv, oqxbv ò ' aòv&v ufjòe ' éudón]. 

Quest'altra forma di catarsi avrebbe un carattere 
piuttosto patologico, e rappresenterebbe una specie 
di cura omeopatica, quale, secondo attesta il von 
Berger, l si pratica anche oggi in certi casi d' iste- 
rismo. In complesso adunque per il sullodato inter- 
prete, e per tutti gli altri siffatti, che risalgono 
fino al Bernays, Aristotele considerava la trage- 
dia come fonte di certe emozioni per mezzo delle 
quali si possono sfogare le affezioni analoghe real- 
mente esistenti negli animi degli spettatori (o anche 
dei lettori) del dramma. Ma, beninteso, dice il von 
Berger, 2 Aristotele incorre in un grave errore, di- 
cendo che si sfogano le affezioni di timore e di 
pietà ; non si sfogano, invece, se non i dolori per- 
sonali, o realmente sofferti o creati dalla fantasia. 
Altri errori secondari del filosofo sarebbero il non 
aver dato sufficiente importanza all' elemento este- 



i 1. e. p. 81, n. 1. 
* 1. e. p 84 segg. 
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Errori di Aristotele secondo il von Berger 21 



tico, l' aver separato il cenno sull' ufficio catartico 
della tragedia dalla trattazione dei mezzi più acconci 
a produrre la necessaria elevazione e commozione 
degli animi, e finalmente l' avere scambiato per un 
elemento essenziale quello che è soltanto un lato 
accessorio nell? effetto complessivo del dramma. Ora 
è vero che, come nota a ragione lo stesso sullodato 
espositore, ] non bisogna confondere la questione di 
ciò che Aristotele abbia voluto dire con l' altra, se 
quello eh 7 egli intendeva dire sia giusto ; e non bi- 
sogna credere che Aristotele non potesse sbagliare. 
Ma, diciamo noi, prima di attribuire ad un osser- 
vatore cosi acuto e ad un pensatore cosi profondo, 
logico e sereno, una teoria per parecchi lati insoste- 
nibile, bisognerebbe almeno aver dimostrato che le 
sue parole non ammettano un 7 interpretazione di- 
versa. Ora appunto i fatti provano che questa dimo- 
strazione non può esser fatta, giacché, come ve- 
dremo, ci sono anche oggi altri modi d'intendere 
e di spiegare il pensiero del filosofo senza bisogno 
di addebitargli siffatti errori. Intanto devo avver- 
tire che per la dottrina fisio-patologica mi è sem- 
brato opportuno scegliere appunto quello degli espo- 
sitori, che ne rivela apertamente le incongruenze, 
considerandole come sbagli di Aristotele. 

Notevolmente diversa è la teoria che svolge il 
Eòssner nel programma, a cui alludevo pocanzi. 2 



4 1. C. p. 71. 

2 Des Aristoteles Ansicht von der Wirhung der Tragèdie und 
die Idee des sophokleischen Kónig Oedipus. Programma del Ginnasio 
di Ratzeburg, 1900. V. sopra p. 8 e la nota 1 della medesima pagina. 
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22 Interpretazione del Rossner 



« I mezzi », egli dice ] « di cui la tragedia si vale, 
« sono il timore e la compassione; 1' effetto è quella 
« purificazione dell 7 animo che suole appunto esser 
« prodotta da tali affetti ». Per sostenere gramma- 
ticalmente questa interpretazione il Rossner assume, 
contro tutte le probabilità, che nella frase aristo- 
telica vip* rfòi* toiovtù)*' jradtjjudTOji' uàdaQOiv il ge- 
nitivo abbia valore soggettivo, e quindi esprima 
non già la materia o 1' oggetto della purificazione, 
ma l'agente diretto di essa. Secondo un tal modo 
di vedere, le passioni o emozioni provocate dalla 
tragedia divengono come medicine dell 7 anima ; e 
per questo lato soltanto si può dire che questa in- 
terpretazione abbia dei punti di contatto con la 
precedente. Ma non si tratta più di calmare la na- 
turale irrequietezza dello spirito o sodisfare il suo 
vivo bisogno di sfogo ; bensì di liberare 1' anima 
dall' vfigig e guidarla alla ocjfpQoovvì], L'esame dei 
concetti aristotelici di pietà e di timore pbrta il 
Rossner a sostenere seriamente che, secondo il filo- 
sofo greco , lo spettatore subisce un' emozione di 
timore e di commiserazione per sé stesso e per la 
propria sorte, oltre, e forse più, che per l'eroe del 
dramma. Le sciagure che si svolgono sulla scena 
possono colpire anche ciascuno di noi nella realtà; 
quindi lo spettacolo ci rappresenta più vivamente 
tutta 1' infinita miseria dei mortali e la vanità di 
tutti i nostri sforzi di fronte ai voleri della di- 
vinità o del fato. Si ricava insomma dalla trage- 



1. e. p. 8. 
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(^interpreti francesi 23 



dia quella stessa intuizione pessimistica della vita 
umana, che s'incontra tanto spesso in tutta la let- 
teratura classica; da un altro lato* se ne desume 
1' insegnamento pratico di limitare i propri desi- 
deri e le proprie ambizioni, fuggire ogni eccesso, 
chinare il capo alle disposizioni del cielo, serbarsi 
puri nei pensieri e nelle opere, e non chiedere agli 
dei se non di passare questa vita quanto meno tri- 
stemente si possa. L'espositore di questa interpre- 
tazione è cosi eloquente nel sostenerla, che ad una 
prima lettura si potrebbe essere di leggieri indotti 
a dichiararsi del suo parere. Ma, come vedremo, 
si tratta di una costruzione aerea, destinata a di- 
leguarsi davanti al lume della critica obbiettiva. 
Nell'edizione e traduzione francese della Poe- 
tica pubblicata a Parigi nel 1899 da Adolfo Hatz- 
feld e Mederigo Dufour 1 il passo controverso è reso 
cosi all' incirca : « la tragedia per mezzo della pietà e 
« del timore (nel teatro) compie la purificazione delle 
« affezioni di questo genere (nella vita reale) ». Il 
modo di vedere di questi espositori è recisamente 
opposto tanto ad una teoria puramente estetica 
della catarsi, quanto alla sovràccennata teoria fisio- 
patologica. Il Lessing, secondo loro, 2 colse il vero 
pensiero di Aristotele, allorché scrisse: «Questa 



* La Poétique (VAristote. Edltion et traduction nòuvelles prece- 
dées d'une étude philosophique par MM. Adolphe Hatzfeld et Me- 
deric Dufour. Paris (Alcan), 1899. 

2 1. e. p. xxxv. È interessante il fatto che il Bernays nella sua ce- 
lebre memoria (p. 136, cfr. 140) era partito appunto da una critica del- 
l' interpretazione del Lessing, appellandosi giustamente alle idee del 
Gòthe. V. più giù p. 40 seg. 



Digitized by 



Google 



24 Gl'interpreti francesi 



« purificazione altro non è che un trasformare la 
« passione in una disposizione virtuosa. E siccome 
« ogni virtù per il nostro filosofo sta nel tenere il 
« giusto mezzo tra due estremi, per mutare la no- 
« stra pietà in una virtù, la tragedia deve liberarci 
« dai due estremi fra i quali la pietà oscilla. Lo 
« stesso dicasi del timore ». La rappresentazione 
della vita nel dramma diviene per i due filologi 
francesi quasi una scuola della vita stessa. « La 
tragedia » essi dicono « conviene all' educazione dei 
« giovani ; da una parte serve a temprare il co- 
« raggio e a formarci un animo fermo contro le 
« avversità, dall'altra ci fa prendere interesse alle 
« pene degli altri uomini senza cadere per questo 
« negli eccessi del sentimentalismo ». Ho voluto ri- 
ferire questo giudizio con le parole stesse dei suoi 
autori, anche perché forma un curioso contrasto con 
un celebre passo della Repubblica platonica, in cui 
la tragedia e condannata proprio come fonte di ec- 
citabilità morbosa contraria alla fermezza del carat- 
tere. 1 Ma come tutta la teoria dei due filologi fran- 
cesi abbia poca consistenza e probabilità di rispon- 
dere al vero pensiero di Aristotele, avremo modo 
di vedere fra poco. 

Intanto non possiamo esimerci dal render conto 
di un' altra interpretazione, che si trova nell'opera 
geniale del Butcher dal titolo Teoria aristotelica 



1 Per il Finsler questo contrasto realmente esiste, ma esso prova 
che Aristotele polemizza al solito contro le teorie del maestro. Ciò potrà 
esser vero per qualche parte della Politica, ma per la Poetica non mi 
sembra provato. 
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Interpretazione del Butcher 25 

della poesia e dell'arte. l Ivi leggiamo che la trage- 
dia secondo la definizione d'Aristotele « per mezzo 
« della pietà e del timore produce la purgazione 
.« propria di queste emozioni ». Queste parole hanno 
nel detto libro un largo commento, che procurerò di 
riassumere nel modo più rapido. Mentre non si può 
negare, secondo il Butcher, che nel passo ben noto 
della Politica la parola uàdagaig abbia quel signi- 
ficato fisio-patologico stabilito dal Bernays, sembra 
d'altro lato molto probabile che, assunto come ter- 
mine d'arte nella terminologia aristotelica, quel vo- 
cabolo racchiuda, nel passo della Poetica, anche un 
senso estetico. Le emozioni di pietà e di timore 
che, quali si provano nella vita reale, hanno in sé 
qualcosa di malsano e di molesto, passando, invece, 
per il tramite dell' arte, si liberano di quell' inco- 
modo elemento e divengono capaci di accompa- 
gnarsi al godimento estetico. In questo senso si 
può dire che quelle emozioni si sono purificate, che 
si è compiuta nell' arte la loro catarsi. Come av- 
venga questa purificazione, Aristotele non lo dice; 
ma gli accenni sparsi nelle varie sue opere ci per- 
mettono d' indovinare con sufficiente sicurezza il 
suo pensiero. Tanto la pietà, quanto il timore, nella 
vita reale hanno più o meno evidenti rapporti con 
1' istinto della conservazione, e mostrano un fondo 
egoistico, se, beninteso, restiamo nell'ambito delle 



i Aristotie's Theory of Poetry and fine art.% London (Macmillan), 
1698. Contiene anche l'edizione critica e traduzione della Poetica, che 
si trova in commercio separatamente sotto il titolo The Poetica of Ari- 
stotle translated with a criticai text by H. Butcher. 
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26 Interpretazione del Butcher 

teorie aristoteliche, in cui la pietà nasce dal veder 
capitare ad altri ciò che ci spaventerebbe, se do- 
vesse capitare a noi stessi. Ora, nella rappresenta^ 
zione drammatica la pietà è sentita press' a poco 
allo stesso modo che nella vita reale, ma il timore 
subisce una modificazione profonda. Non è più l'ap- 
prensione di un male che ci sovrasti, ma «è» dice 
il Butcher « un riflesso di quella pietà che c'ispira 
« V eroe tragico. Le sue sciagure ci fanno tremare 
« per noi stessi e per le possibili vicende dell'umana 
« natura, nonostante la poca probabilità che noi 
« dobbiamo esser messi in circostanze per l'appunto 
« identiche a quelle in cui egli si trova ». l L'eroe 
è per molti rispetti simile a noi ; altrimenti, se- 
condo le idee di Aristotele, non potremmo pren- 
dere alcun interesse alla sua sorte. Ma è anche un 
personaggio di condizione regale e di natura eroica, 
e perciò è come collocato a notevole distanza da 
noi. Sicché ciò che noi proviamo per lui è esente 
« dalla pressione della realtà immediata ». Le emo- 
zioni tragiche si vanno liberando dai meschini in- 
teressi personali e si avviano ad acquistare un ca- 
rattere di universalità. Il timore in noi eccitato 
dal dramma « per un lato è distinto dall' ansietà 
« di simpatia per 1' eroe, la cui rovina sentiamo 
« imminente e nella cui esistenza abbiamo per poco 
« trasfusa la nostra; per un altro lato non è un'ap- 
« prensione immediata per noi stessi ». L' azione 
non ci colpisce -per questo o quel particolare, ma 



i 1. e. p. 254 8eg. 
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Interpretazione del Butcher 27 

per il suo complesso, che ci dà un 7 immagine del 
destinò umano in genere. In tal modo siamo ri- 
condotti alla teoria prettamente aristotelica del- 
F arte come rappresentazione sensibile dell'univer- 
sale. I sentimenti ispirati dall' eroe tragico sono 
purgati delle accidentalità della vita reale e sol- 
levati in una sfera ideale; questo innalzamento è 
da noi sentito con essi e per essi, e costituisce il 
godimento estetico che si accompagna alle dette 
emozioni. Insomma secondo il Butcher « la . ca- 
« tarsi tragica include non soltanto 1' idea di uno 
« sfogo emozionale, ma anche quella del sublimarsi 
« delle emozioni cosi sfogate ». Del resto, operando 
non sulla volontà, ma sui sentimenti, non si può 
dire che la tragedia eserciti un' azione morale di- 
retta. 

Mi è sembrato necessario riassumere con una 
certa ampiezza questa esposizione dell' illustre pro- 
fessore di Edimburgo e riferirne spesso le precise 
parole, perchè considero il suo libro come uno dei 
più profondi e geniali che siano apparsi in questo 
campo nell'ultimo decennio. Non per questo credo 
esauriente la sua spiegazione della catarsi aristo- 
telica. Innanzi tutto mi sembra pericolosa la con- 
cessione fatta alla teoria fisio-patologica. E si badi 
che, mentre possiamo ammettere che uàdagoig vo- 
glia dire * sfogo ' e possiamo parimenti ammettere 
che voglia dire l sublimazione ', non riesce egual- 
mente agevole il supporre che nel passo contro- 
verso Aristotele attribuisse alla parola l'uno e l'altro 
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significato ad un tempo. l Se poi si prescinde dalla 
difficoltà, dirò cosi, materiale del modo d' intendere 
il vocabolo, possiamo domandarci : è presumibile 
che il sommo filosofo scambiasse un elemento es- 
senziale estetico con un'eventuale applicazione del- 
l'arte alla vita? Giacche questa, o signori, è l'ob- 
biezione principale, d' ordine metodico, da fare (ne 
so che sia stata fatta) alla teoria fisio-patologiòa. 
Questa prende le mosse dal citato passo della Po- 
litica, in cui si parla della musica adoperata a 
scopo catartico. Ma il filosofo è ben lontano dal- 
l'involgere questa applicazione pratica nel concetto 
eh' egli ha della musica come arte : altrimenti ca- 
drebbe in un errore volgare somigliante a quello di 
chi definisse la musica un'arte nata per dilettare 
coi suoni. Ciò sarebbe tanto più strano in quanto 
Aristotele procura di tenere distinte le trattazioni 
teoriche da quelle che più o meno sono in relazione 
con uno scopo pratico ; e perciò appunto, dell'utilità 
o meno della poesia e della musica non tratta nella 
Poetica ma nella Politica ; e certo se tutti seguissi- 
mo il suo esempio, diverrebbero superflue parecchie 
dispute, che paiono eterne, sulla moralità nell'arte, 
sull'arte per l'arte e via dicendo. Per questo rispetto 
(sfa detto per incidenza) bisognerebbe far buon 
viso all'ipotesi recentemente emessa dal Finsler, 2 



* Questo, in fondo, noi dobbiamo ricavare dall' esposizione del But- 
cher ; v. specialmente p. 264. 

* 1. e. p. 8, dove la dimostrazione del F. sembra raggiungere un 
certo grado di probabilità. Altrove (come a p. 86 e 97) egli ha il torto 
di considerare la cosa come certa, 
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che la più chiara teoria della catarsi, quella che 
Aristotele nel più volte citato passo della Poli- 
tica promette e che noi non abbiamo, si trovasse 
in una parte ora perduta dello stesso libro Vili 
della Politica, e non già, come generalmente si 
crede, nella Poetica. Il male è che, per non dir 
altro, con quest'ipotesi torna in campo una grave 
difficoltà, già rilevata acutamente da Pier Vettori, l 
e che, a mio credere, non si elimina se non con 
T ipotesi di una lacuna nella Poetica stessa prima 
del e. vl Se, infatti, Aristotele non avesse poco 
prima parlato della catarsi, sarebbe strano che 
adoperasse cosi senz'altro questo termine nella fa- 
mosa definizione, mentre afferma che questa si ri- 
cava dalle cose dette innanzi (àvaÀafióvreg èu rfòv 
elQTjjuévcov ròv yivófxevov òqov rfjg odóiag). Ma per 
tornare all'esposizione del Butcher, non posso ta- 
cere di altri lati deboli ch'essa presenta. Già non 
mette in chiaro perché si debba attribuire in modo 
speciale alla tragedia quello che, stando a questa 
dottrina, parrebbe un effetto della poesia, o ma- 
gari dell' arte, in genere. Sollevare lo spirito dal 
mondo della contingenza alla sfera dell' ideale è 
ufficio comune, se si vuole, dell' arte ; perché, dun- 
que, il filosofo l'avrebbe notato solo per la tragedia, 
e per giunta in un luogo tanto poco adatto e con 
termini cosi poco chiari? Se mai, come pare che 
pensi il Butcher, la risposta dovesse trovarsi nel 
fatto che Aristotele considera la tragedia come la 



i 1. C p. 57. 
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forma più perfetta di poesia, la catarsi, intesa come 
la intende il Butcher, piuttosto che nella defini- 
zione, avrebbe dovuto essere nominata in un altro 
celebre passo della Poetica, in cui si parla con 
tanta finezza l della differenza esistente tra la poesia 
e la storia. Un' altra obbiezione, che del resto non 
va mossa più al Butcher che agli altri interpreti 
sopra citati, è che in tal modo non si giustifica la 
limitazione della catarsi ai soli affetti di pietà e ti- 
more. E contro questa difficoltà non bastano, credo, 
le belle osservazioni con cui il Butcher .chiude il 
suo magistrale capitolo sull'effetto della tragedia. 
Egli nota che alcune passioni, come l' amore, non si 
prestano ad essere generalizzate, perché hanno un 
carattere troppo esclusivo ; il timore e la pietà in- 
vece sono passioni, che, se pure si trovano allo stato 
latente, hanno certo la loro sede in ogni anima 
umana e possono facilmente essere richiamate in at- 
tività. L'esempio dell'amore (inteso nel senso più 
speciale del vocabolo) non è stato felicemente scelto 
dal Butcher, per quanto gli abbia dato occasione 
di scrivere 8 qualche bel periodo su Romeo e Giu- 
lietta; perché con quell'esempio s'insinua una certa 
confusione tra gli affetti rappresentati e svolti nella 
favola drammatica e quelli provocati, mediante la 
rappresentazione stessa, nell'animo dello spettatore. 
Nessuno si può proporre di destare nel pubblico 



i 9, 1451 b 6 e cfr. il Butcher, 1. e. p. 150 e 190. Aristotele parla di 
tipi, non d* idee astratte, e non di rado è stato frainteso. 
2 1. e. p. 2d6 aeg. 
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l'amore per una data donna, ma si l'ammirazione, 
lo sdegno, la gioia, il ribrezzo, e si Podio e l'amore 
stesso, se s' intenda riferito non a persona deter- 
minata, ma ad un tipo. Ci guarderemo poi dal se- 
guire il Butcher * nell' attribuire al popolo greco 
una speciale tendenza morbosa alla pietà e al ti- 
more ; ma se pur fosse provata questa tendenza, non 
basterebbe a togliere la difficoltà ora accennata, 
specialmente per quelle affezioni che sono più stret- 
tamente connesse con le due comprese nella defi- 
nizione aristotelica. Neppure sul modo d' intendere 
il timore tragico posso consentire nelle idee del 
filologo inglese. Aristotele, secondo lui e secondo 
altri, intende parlare di un vero timore da cui lo 
spettatore è colto per la sua persona e per la sua 
propria sorte, un timore nato per una specie di 
analogia intuita tra gli avvenimenti tragici rap- 
presentati sulla scena e i mali reali che a lui stesso 
potranno toccare nella vita. Limitiamoci qui a dire 
che, se lo spettatore è libero di pensare a sé e 
preoccuparsi, sia pure vagamente, dei casi suoi, è 
segno che l' azione drammatica non lo interessa 
completamente, e la tragedia non è riuscita a im- 
padronirsi di lui, come doveva, si da fargli vivere 
per poco non più la sua vita propria, ma quella del- 
l' eroe. 2 Finalmente conviene osservare che il di- 



i 1. e. p. 267 in fine. 

« Dei resto per una felice contradizione lo stesso Butcher sostiene, 
come abbiamo veduto, che l' arte ha il potere di rimuovere da noi la 
pressione immediata della realta circostante e di sottrarci. ai meschini 
interessi personali. 
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letto estetico prodotto dall'azione tragica, secondo 
T esposizione del Butcher, sarebbe qualche cosa di 
troppo filosofico e di troppo elevato perché potesse 
dirsi accessibile alla gran massa che generalmente 
costituiva e costituisce il- pubblico dei teatri. Ma 
anche senza questa difficoltà reale, ci sarebbe in 
questo punto V inconveniente di andar contro alla 
dottrina certa di Aristotele, che, considerando la 
poesia come nata per sodisfare il naturale bisogno 
dell' imitazione e quello dell' armonia e del ritmo, 
pone il diletto della poesia in genere nel sodi- 
sfacimento appunto di quei due bisogni, e quanto 
al diletto particolare della tragedia, « deve il poeta » 
dice * « produrlo con la pietà e col timore mediante 
l'imitazione ». Dunque la differenza essenziale della 
tragedia dagli altri generi va cercata, anche secondo 
Aristotele (e questo generalmente sfugge agli espo- 
sitori), nel differente campo d' imitazione. Ma di 
ciò diremo meglio fra poco. 

Molto più agevole riesce il confutare la teoria 
più innanzi riassunta del Ròssner. Oltre 1' accen- 
nata difficoltà 2 di considerare come genitivo sog- 



i 14, 1 153 b 12 seg. 

2 Si può in parte eliminare o si può velare con V aiuto dell'inter- 
punzione (v. Ròssner p. 8 seg.) una specie di tautologia che giustamente 
è stata rimproverata a chi fa parlare Aristotele in questo modo: « me- 
diante il timore e la pietà la tragedia compie quella catarsi che ò pro- 
dotta dal timore e dalla pietà ». Purché, beninteso, non si ricorra alla 
speciosa scusa che Aristotele ama di condensare il suo pensiero in poche 
parole ; perché in questo caso il suo torto sarebbe di aver usato parole 
in numero maggiore del bisogno. Egli avrebbe potuto dire con grandis- 
sima chiarezza, se avesse avuto in mente ciò che dice il suo espositore, 
ttjv ói' (ovvero àrì) èkéov nai qpófiov ttàdagaiv negaivovaa invece che ót' 
èXéov uaì <pó0ov, negaivovoa (la virgola dopo tpófiov la mette il Rossner) ktA. 
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gettivo quel x&v roiovvcov aadrjjuàrcóv della defi- 
nizione (difficoltà che V interprete ha il torto di 
prendere un po' troppo leggermente), questa teoria 
dovrebbe, a fil di logica, condurci ad ammettere 
òome principio che la pietà e il timore siano di 
per sé stesse passioni capaci di produrre la catarsi. 
Ora, a parte i dubbi di ordine empirico, che ben a 
ragione si potrebbero muovere contro un tale prin- 
cipio, per Aristotele è certo (e non mi pare pos- 
sibile che lo stesso Rossner creda diversamente) 
che intende parlare di queste affezioni solo in 
quanto vengono eccitate dall' azione drammatica. 
Inoltre l'esposizione del Rossner pecca per intima 
incoerenza, in quanto prende le mosse dalla dot- 
trina fisio-patologica e finisce nel campo etico, non 
per via di logiche transizioni, ma con una specie 
di salto mortale. Dopo aver detto che il Jtàdog è 
uno stato di eccitamento morboso dell'anima, e la 
nàdaQóic; è lo stato dell'anima risanata, ricondotta 
alla sua vita normale, liberata da tutto ciò che ne 
disturbava l' armonia (idee giustissime e special- 
mente applicabili al più volte citato passo della 
Politica), aggiunge che, in fondo, Aristotele avrebbe 
potuto dare a questa catarsi il nome di ócùcpQOóvvr], 
se non avesse (si noti bene) preferito di coniare 
(sic) un vocabolo che aveva il vantaggio di richia- 
mare alla mente l' analogia tra la purgazione dello 
spirito e quella del corpo. l Per non dir altro, e' è 



i 1. e. p. 6. Dell' uso di yàdagoig nel linguaggio platonico dà esempi 
il Butcber (che il Rossner ha avuto il tòrto di non leggere) p. 240, n. 3. 
V. inoltre il Finsler, di cui parlo più giù p. 39. 
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di che aggrottare le ciglia all' identificazione della 
catarsi con la GoxpQOóvvi] nel linguaggio Aristote- 
lico, appena si pensi a ciò che nell'Etica nicoma- 
chea 1 si dice di questa virtù, la cui sfera d'azione 
sarebbe limitata ai piaceri e più particolarmente 
(si noti) ai piaceri dei sensi. Suppongo di non an- 
dare molto lontano dal vero dicendo che il Ròssner 
è stato tratto in inganno da un passo di una no-* 
tevole orazione accademica del compianto Ribbeck, 
dove 8 V antagonismo fra 1' vPgtg e la acocpQoovvì] è 
descritto col linguaggio immaginoso del Fedro pla- 
tonico. Ognun vede quanto sia poco prudente tra- 
sportare senz' altro quella teoria nel bel mezzo della 
dottrina di Aristotele, che dispone già di una ter- 
minologia più completa e più precisa. Ebbene l'e- 
guaglianza uàdagoig = ócocpQoótivì) (la quale, dopo 
tutto, tacitamente confonde uno stato d'animo col 
processo da cui quel tale stato è raggiunto) è il 
tiq&tov ipedòog da cui hanno origine tutti gli altri 
errori di questa esposizione. Ci basti osservare che 
il fine etico vi è talmente esagerato da non lasciare 
più alcun posto per il fine estetico. E siccome una 
tale teoria (che a me sembra un capovolgimento 
del pensiero di Aristotele) non si può certo con- 
fortare con passi aristotelici, il Ròssner ricorre a 
luoghi di poeti drammatici, nei quali si celebra il 
valore educativo della poesia. Non ho bisogno di 



1 7M3, 1117b 21 - 15, Ill9b 18. 

2 Reden und Vortràge (Lipsia, 1899), p. 9. 
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dire che questo genere di prove non ha valore ; l 
e non insisto neppure sulla confusione che il Ross- 
ner, al pari di altri, fa tra 1' elemento specifico 
della tragedia e quella intonazione di pessimismo 
che spesso domina nella poesia greca. Quanto al 
diletto particolare che accompagna Fazione dram- 
matica, il Rossner 2 lo mette in un mazzo con l'eb- 
brezza del sangue nel campo di battaglia, con l'an- 
sioso godimento prodotto dal sublime in un'anima 
d'artista alla contemplazione d'un paesaggio alpe- 
stre o di uno spettacolo terribile, e cosi via. Tutte 
Idee della cui giustezza non dobbiamo giudicare, 
ma di cui ci è 'lecito dire che non passarono mai 
per la mente di Aristotele. Questi ha del piacere 
estetico un concetto meno profondo, se si vuole, 
ma più semplice, più logico e più preciso. 

Con poche parole possiamo sbrigarci della teoria 
sostenuta nella citata edizione francese di Hatzfeld 
e Dufour. In questa si comincia dall' aggiungere 
arbitrariamente qualcosa alle parole del testo ; giac- 
ché le parole di' èÀéov ual q>ófiov vengono intese 
come esprimenti le note emozioni quali sono susci- 
tate dall' azione drammatica, e subito dopo, con le 
parole tcòv toiovtcov Jiadrjjuàrcov , si suppone che 
Aristotele parli non più di quelle emozioni pro- 



* Si ricade cosi in quella confusione che infesta sempre le ricerche 
e le dispute sul fine dell' arte, la confusione tra il fine proprio delle 
arti belle e il line comune di ogni arte umana, o anche tra ciò che è 
principale ed essenziale e ciò che ha carattere di contingenza e di ac- 
cessorio. 

* 1. e. p. 30. 
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dotte dall'arte, ma di quelle analoghe che si pos- 
sono provare nella vita reale» Esaminata poi in sé 
stessa, l'esposizione dei due filologi francesi è cosi 
poco verosimile, che io almeno non riesco a com- 
prendere come abbiano potuto mettersi in due a 
sostenerla. Come si può dire (o far dire ad Aristo- 
tele) che dalla rappresentazione o dalla lettura del- 
l' Edipo Re si ricavi una certa fermezza morale, 
consistente nella capacità di ridurre alla giusta 
misura le emozioni di pietà e di timore che ci 
capita di provare nella vita ? l E più facile certo 
sostenere (come Platone sostenne!) che quella fer- 
mezza, quando si possiede, può essere scossa 
dagli spettacoli drammatici. Ma, se anche fosse 
vero quello che i filologi francesi credono, mi par 
chiaro che la semplice moderazione di quei due 
affetti dell'anima, mentre per un insegnamento mo- 
rale sarebbe troppo poco, d' altra parte ridurrebbe 
la tragedia al modesto ufficio di supplire al trat- 
tato di morale. E inutile aggiungere che secondo 
la teoria che andiamo esaminando, non esiste più 
un carattere distintivo della tragedia dagli altri 
generi poetici, e non hanno più valore le ragioni 
naturali a cui Aristotele, come abbiamo veduto, 
ascrive l'origine dell'arte: che, altrimenti, come 



i Sarebbe il caso di richiamare ancora il sopracitato passo del 
Bernays e le citate osservazioni del Metastasio. Quanto ai passi di Proclo 
e delP anonimo de comoedia, che dal Weil in poi si vedono tratti in 
questa controversia per sostenere 1* una o P altra tesi, temo ch'essi non 
ci provino se non le aberrazioni a cui si può giungere, quaudo si studia 
un filosofo come Aristotele chiudendosi tra le pareti di una scuola 
senza più contatto con la vita e con r arte. 
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costoro crederebbero di spiegare la catarsi senza te- 
ner conto del piacere particolare inerente all'azione 
drammatica, e senza metter la catarsi stessa in rap- 
porto con la teoria generale dell' imitazione quale 
fonte del piacere estetico? 

Rimane la teoria più strettamente fisio-patolo- 
gica, da noi esposta prima delle altre, che meno 
ancora delle altre può reggersi. Non chiediamo già 
(che pur sarebbe questione capitale) fino a qual 
punto una tale teoria possa dirsi fondata su dot- 
trine aristoteliche. Osserviamo, piuttosto, ch'essa 
conduce alla fatale (e, pur troppo, comune) confu- 
sione tra il commovente e il tragico. Sarà bene 
spendere due parole per chiarire quest'equivoco, e 
ciò facendo, riconosceremo, da una parte, quello 
che c'è di vero anche nell'interpretazione di cui 
ci occupiamo, e, da un'altra parte, ci troveremo più 
vicini, come io credo, a cogliere il pensiero di 
Aristotele. 

Ci sono nella vita, di ogni uomo che non sia di 
cornea fibra, certi momenti in cui soltanto per forza 
di volontà e di educazione si riesce a contenere la 
folla dei dolori e dei disinganni da lungo tempo 
accumulatisi e costantemente repressi. Se in tale 
stato di animo un uomo sente una musica flebile, 
vede un'immagine pietosa, ascolta un discorso elo- 
quente ed appassionato, ogni cosa di questo ge- 
nere può bastare perché quel cuore colmo traboc- 
chi, e l' emozione si palesi anche per segni esteriori. 
Possiamo anche aggiungere che in molte persone, 
a cui mancò nel momento critico un tale sfogo, 
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resti come una disposizione latente all' emozione e 
al pianto e come una suscettibilità di sentire vi- 
vamente 1' impressione prodotta dall' opera d' arte. 
Ma è cliiaro che se Aristotele avesse avuto in mente 
qualcosa di questo genere , non avrebbe parlato di 
catarsi solo a proposito della tragedia, a meno 
che non siamo disposti ad attribuirgli un altro 
errore da aggiungere a quelli che crede notargli il 
von Berger. Questi però, se avesse voluto spingere 
alle ultime conseguenze la critica della dottrina 
aristotelica, intesa com'egli la espone, avrebbe po- 
tuto aggiungere che è pure erroneo considerare 
come elemento essenziale nella definizione della tra- 
gedia Y effetto che questa produce sulle sole per- 
sone che hanno più o meno bisogno di uno sfogo 
emozionale. Moltiplichiamo pure i momenti tristi 
della vita negl'individui, allarghiamo per quanto è 
possibile la cerchia degli infelici; non riusciremo 
per questo a trasformare il pubblico di un teatro in 
un congresso di afflitti. Tutt' al più si potrebbe dire 
che ad una parte del pubblico si comunica contagio- 
samente l'emozione dell'altra parte, di quella cioè 
che si trova nelle identiche circostanze delle sopra 
citate schiave di Achille. Ma fino a questo punto 
non si sono ancora avanzati i sostenitori della teo- 
ria fisio-patologica; altrimenti si sarebbero accorti 
d' aver fatto un lunghissimo giro per raggiungere 
quello che avevano a portata di mano. Ohe ragione, 
infatti, abbiamo di porre (e, peggio ancora, far porre 
ad Aristotele) come fonte dell'emozione tragica un 
determinato stato affettivo degli animi da parte de- 
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gli spettatori o lettori, quando a spiegare questo e 
molti altri fenomeni analoghi basta il fatto univer- 
salissimo della simpatia umana ? Non abbiamo bi- 
sogno di scendere fino all' arte poetica d'Orazio per 
leggervi Ut ridentibus arrident sic flentibus adsunt 
Humani vultus. Lo stesso Aristotele ripetutamente, 
e non solo nella Poetica, fonda le sue teorie sul 
principio, tacito od espresso, della comunicabilità 
dei sentimenti umani. Per lui, 1' arte commuove ap- 
punto perché, imitando la realtà, sceglie in questa 
dei fatti più degli altri capaci di comunicare emo- 
zioni, e li riproduce nella forma pili adatta a questo 
scopo. Ecco perché egli pone come principio uni- 
versale dell'arte l'imitazione, ed ecco perché, a 
voler parlare dei differenti generi d'arte, dobbiamo 
tenere di somma importanza lo stabilire bene qual 
campo o qual lato della realtà si prende ad imi- 
tare. Quelli che pongono come campo proprio della 
tragedia il dolore o la miseria umana, non sono più 
in grado di separare, come che sia, il compito della 
tragedia da quello, poniamo, di certi generi lirici. 
Di una tale confusione non si può certo far carico 
ad Aristotele che, insistendo ripetutamente sui 
concetti di pietà e di timore, ha, come io credo, 
precisato abbastanza il suo pensiero. Quelle due 
specie di affezioni sono suscitate in sommo grado 
solo da certi momenti critici della vita, individuale, 
familiare o sociale che sia. E appena necessario 
addurre esempi: un disegno, lungamente meditato 
sta per attuarsi, e si prevede una lotta suprema, 
con chi ha il massimo interesse di sventarlo — una 
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trama occulta improvvisamente si rivela : una vit- 
tima designata si arresta ad un tratto sul? orlo 
dell'abisso in cui stava per precipitare e ne misura 
l'orribile profondità che un istante addietro non 
sognava neppure — una fitta rete di fatalità o 
di umana malizia si avvolge intorno ad un uomo, 
e questi non vede il suo pericolo o lo vede dove 
non è, e sta per fare un passo che deciderà della 
sua sorte e forse non gli aprirà gli occhi, se non 
perché egli si dibatta invano tra le maglie che lo 
soffocheranno — due caratteri, rappresentanti di 
due tendenze e di due aspirazioni opposte, s'im- 
pegnano in una lotta all'ultimo sangue. In tutti 
questi casi e in molti altri analoghi possiamo scor- 
gere l'elemento tragico della vita, cioè quel lato 
dell'esistenza umana che deve essere oggetto pre- 
cipuo dell'imitazione propria della tragedia. Certo 
ha del circolo vizioso il parlare di un lato tragico 
della vita in questo senso ; ma non si tratta in 
fondo, se non d'una preziosa imperfezione del lin- 
guaggio; preziosa dico, perché contribuisce ad at- 
testare uno dei nobili uffici dell'arte; quello di 
farci conoscere meglio la stessa realtà, rappresen- 
tandone alcuni lati che senza il suo aiuto mal si 
potrebbero cogliere ed apprezzare, e fornendoci il 
termine per denominarle. 

Tornando ad Aristotele, noi possiamo ora ve- 
dere che cosa egli abbia precisamente inteso per 
timore e pietà; proprio quello che ciascuno di noi 
direbbe riportandosi senza preconcetto alla propria 
esperienza. E certamente difficile scomporre nei suoi 
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elementi l'emozione complessa che invade lo spet- 
tatore o il lettore di un dramma greco; ma chi 
può negare che fino al momento decisivo della 
catastrofe noi siamo in preda ad un'angosciosa 
aspettazione della rovina imminente? Questo e non 
altro è il (pófiog di cui parla Aristotele. Quanto 
alla pietà, il suo concetto è cosi chiaro che non 
ha bisogno di spiegazione. La stessa esperienza, 
poi, ci dice, e in parte si ricava anche dalle pa- 
role di Aristotele, che pietà e timore si combi- 
nano e s 1 intrecciano durante tutto lo svolgimento 
dell'azione. Ma c'è un punto in cui cessa il loro 
accordo, in cui l'angosciosa aspettazione finisce per 
il tremendo irrompere della sciagura lungamente 
temuta, e non rimane che il commovente spettacolo 
dell' infelicità oramai irreparabile. La catastrofe 
adunque porta con sé un sollievo dell' ansietà e 
del timore, il resto del dramma dà uno sfogo e 
un sollievo all'altra principale emozione, la pietà. 
Sfogo e sollievo nell'un caso e nell'altro sono im- 
pliciti nel termine greco nàdagoig. Giorgio Finsler l 
ha recentissimamente dimostrato che già nelle ul- 
time opere di Platone quel vocabolo si adatta ad 
esprimere il ristabilimento dell' ordine e della tran- 
quillità interna, sia dell'organismo fisico, sia dello 
spirito. Non resta che un passo a fare per ricono- 
scere che in Aristotele questo termine raggiunge il 
maximum dell' astrazione e della generalizzazione. 
Esso si applica quindi anche alla graduale estin- 



* 1. e. p. 112 seg. specialmente, ma v. anche le pagine precedenti. 
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zione di un eccitamento prodotto dal solo prestigio 
dell'arte. Questo vuole Aristotele, e su questo bi- 
sogna tener fermo, che la tragedia, immedesiman- 
doci momentaneamente con un eroe infelice, susciti 
in noi uno stato di viva emozione, non per lasciarci 
in quello, ma per riportarci gradatamente all'equili- 
brio dello spirito. Che allo spirito stesso giovi que- 
sta specie di ginnastica offertagli dalla poesia, è 
facile dimostrarlo in base alle idee di Platone e di 
Aristotele ; ma è una questione che non riguarda la 
teoria poetica, e perciò mantengo anche di fronte 
al Finsler che la definizione aristotelica non ha 
alcun rapporto immediato con la teoria morale. 

Intendendo la catarsi nel modo che io dico, 
abbiamo il vantaggio di trovare una conferma di 
essa nell'esame diretto del dramma greco, special- 
mente del dramma sofocleo, che da Aristotele ri- 
petutamente è assunto come modello insuperato 
del genere. Il sommo Goethe, spiegando a modo 
suo la famosa definizione della tragedia, incorse in 
due o tre errori materiali e gravi, che i filologi 
non sembrano neppur oggi disposti a perdonargli. l 
Eppure il suo genio intravide irresistibilmente la 
verità, quando egli esigeva che « 1' autore tragico 
non dovesse soltanto eccitare affetti e quindi ab- 
bandonare a sé stesso l' uomo cosi eccitato ; ma 
sugli animi degli spettatori dovesse operare in 
modo che la serie degli affetti abilmente sollevata 
e depressa, portata al suo apice e divenuta sover- 



* TI RÒssner per es. (p. 8, n. 2) mi pare che indirettamente lo canzoni. 
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chiarite, non dovesse da ultimo interrompersi senza 
motivo, solo per essere accidentalmente l'azione del 
dramma giunta al suo termine, ma dovesse avere 
una conclusione naturale, che s' imponesse allo spet- 
tatore come necessaria, come la chiusa di un pezzo 
di musica. Che si tratti qui di una necessità este- 
tica, risulta oggi evidente ogni qualvolta un tra- 
gico erra grossolanamente contro questo precetto, 
quando ci fa uscire dal teatro con una non risolta 
dissonanza di sentimenti nell' animo o in genere 
con un sentimento che non ha il carattere spic- 
cato della conclusione necessaria. In tali casi noi 
diciamo che l'opera non ha conclusione o che non 
ne ha una soddisfacente. Questa mancanza di so- 
disfazione non si elimina con l' osservare che V a- 
zione esteriormente è completa, e non e 7 è niente 
da aggiungere. Spesso P azione considerata dal 
suo rispetto puramente prammatico, è del tutto 
finita, senza che perciò si manifesti alcun senti- 
mento di sollievo derivante dal vederla terminata ; 
appunto perché la serie dei sentimenti eccitata da 
queir azione non ' si è chiusa in piena regola se- 
condo il contrappunto del cuore ». l 

In tal modo sono riassunte le idee del Goethe 
appunto dal von Berger, che come abbiamo veduto 
sostiene per Aristotele l'interpretazione fisio-patolo- 
gica, perché gli pare che inutilmente si cerchi nella 
Poetica un postulato estetico fondato sulla catarsi. 
Questo è certamente un errore, se, come io credo, 



* Ho riferito questo passo dal von Berger p. 95 seg. 
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Aristotele considera come diletto proprio della tra- 
gedia l'eccitamento dell'animo mediante il timore e 
la pietà e il conseguente ritorno alla calma. Questo 
ritorno alla calma è una catarsi, che si compie me- 
diante la catastrofe principale. Indipendentemente 
dalla teoria di Aristotele ciò è stato dimostrato da 
un valente conoscitore del teatro greco, dal Camp- 
bell, in un breve studio sul punto culminante nella 
tragedia greca, l pubblicato due anni addietro nei 
Mélanges Weil. E notevole il fatto che l'uomo vene- 
rando a cui quel volume di studi era dedicato, fu, 
prima del Bernays, promotore della teoria fisio-pa- 
tologica, e anche pochi anni addietro nei suoi im- 
portanti studi sul dramma antico, sosteneva che Ari- 
stotele avesse voluto soltanto notare come la trage- 
dia sodisfi in un modo piacevole il comune bisogno 
di emozioni. Il breve studio del Campbell, in appa- 
renza di poca importanza, viene a completare ar- 
monicamente, senza volerlo e senza saperlo, le con- 
clusioni, a cui siamo giunti esaminando per sé stesse 
le teorie di Aristotele. Il Campbell trova che l'a- 
zione del dramma antico si può dividere in cin- 
que fasi presso a poco rispondenti ai cinque atti 
d'un dramma di Shakespeare, e che egli denomina: 
1. esposizione 2. ascensione 3. apogeo 4. discesa 
5. fine. Quello che importa a noi è che tra la ca- 
tastrofe vera e propria e la chiusa del dramma, 
e' è tutta una parte, in cui 1' animo dello spetta- 



la L. Campbell, Le point culminane dans la Tragèdie grecque 
{Mélanges Henri Weil, Paris, 1898, p. 17-24). 



Digitized by 



Google 



Conclusione 45 



tore è affetto in un modo diverso che dal principio 
alla catastrofe. Ad esempio, « nell'Edipo Re » dice 
il Campbell « il punto culminante si raggiunge col 
v. 1188, in cui Edipo scopre tutta la verità. In quel 
momento la rovina della sua vita è cosi completa 
da non lasciar concepire che una catastrofe più 
terribile possa colpirlo. Ma lo spettatore deve an- 
cora rendersi conto, nella sua emozione simpate- 
tica, di tutta V estensione della sciagura e delle sue 
inevitabili conseguenze. Il suo interesse da questo 
punto in poi non è meno profondo, ma è d* un altro 
genere. Non si tratta più d'una tensione ango- 
sciosa e impaziente. Non si domanda più se il re 
sarà sopraffatto dalla sventura, ma come saprà sop- 
portarla ». 

Potremmo dire piuttosto con linguaggio aristo- 
telico che da quel punto la parte del timore è 
finita, e la pietà sola tiene il campo e si sfoga sino 
alla fine come dinanzi ad un quadro di dolore che 
(ben dice lo stesso Campbell) va sempre più per- 
dendo del tragico e si calma grado a grado fino a 
divenire patetico. 

La strettezza del tempo non mi permette di ag- 
giungere altro. Spero che i ragionamenti astratti, 
coi quali ho dovuto in gran parte procedere sino a 
qui, non avranno sgomentato i miei giovani alunni. 
Del resto fin dalla prima lezione lasceremo da parte 
i ragionamenti e cominceremo l' esame diretto delle 
tragedie di Eschilo e Sofocle, tenendo conto spe- 
cialmente della favola e dell'azione. 
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LA TEORIA ARISTOTELICA DELLA CATARSI 
NELLA TRAGEDIA 

Dodici anni addietro esposi quella che a me pareva l'interpretazione 
ragionevole della tanto discussa catharsis nel classico passo della 
Poetica in cui Aristotele definisce la tragedia (1). Le mie idee fu- 
rono poi sostanzialmente accolte dal Christ nella quarta edizione del 
suo manuale (2) ; ma proprio allora -io avevo mutato avviso, non tanto 
per le osservazioni dell'amico Faggi (3), quanto per aver approfon- 
dito il mio esame della Poetica e accresciuta la mia capacità di 
sentire e giudicare indipendentemente gli effetti dei drammi antichi 
e le considerazioni d'ordine teorico a cui essi potevano offrire la ma- 
teria e l'occasione. 

Non presi parte tuttavia alle discussioni che continuarono a farsi, 
un po' distratto da altre cure, un po' anche reso cauto dagli anni e 
dal ricordo della precedente precipitazione giovanile. 



(1) Sulle più recenti interpretazioni della Teoria aristotelica della catarsi nel 
dramma, Firenze, 1901. 

(2) W. Christ, Geschichte der griechischen Literatur, vierte revidierte Auflage, 
Munchen, 1905, p. 199. 

(3) Sulla catarsi aristotelica nel dramma, nella « Rivista filosofica », Marzo- 
Aprile 1902. 
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Neppur ora mi propongo di trattare in modo esauriente tutto il 
problema; che non sarebbe materia adatta in tutto al carattere di 
questa rivista; e occuperei più spazio di quello che consentano gli 
stretti limiti in cui dobbiamo tenerci. 

Ma prendo occasione da alcuni scritti recenti per toccare difficoltà 
antiche e nuove di questa questione ; e anche per mettere in guardia 
contro il demone della novità che di tratto in tratto tenta gli studiosi. 
N. Terzaghi (1) che dice : « la soluzione della questione non si è per- 
duta in una lacuna del testo della Poetica, ma si trova in un deter- 
minato passo che io vi mostrerò », e H. Otte (2) che afferma: « Ari- 
stotele non ha mai pensato a una teoria della catarsi tragica, ma in 
quel passo controverso ha voluto dire una cosa molto semplice che 
io vi spiegherò », sono agli antipodi evidentemente fra loro ; e pure 
hanno questo di comune, che ognuno di essi ritiene di aver notato 
qualcosa ch'era interamente sfuggito agli altri nel corso delle lunghe 
discussioni. Della stessa cosa è persuaso anche l'autore del terzo opu- 
scolo che mi propongo di esaminare. 

Comincio dallo scritto dell'Otte ch'è il più paradossale, e di cui 
quindi possiamo sbrigarci con poche parole. 

Egli, dopo una minuta confutazione della teoria del Bernays, a cui 
più o meno si riportano tutti gli altri espositori, affronta addirittura 
il testo della Poetica, e (chi ci aveva mai pensato?) trova un appiglio 
nella lezione fiad-rjfiàtcov xd&aQOiv del codice parigino. È vero che 
lo stesso Otte ammette che fiaè , r]fidt(ov sia una lezione errata, ma 
gli basta scuotere la fiducia finora illimitata sulla correzione na&fj- 
fidt(ov, ch'egli dice introdotta dal Trincaveli e suggerita dal falso 
supposto che la parola dovesse riferirsi a èZéov xal tpófìov. 

Ora, si prenda pure il na§r\iià%<ùv per una congettura degli apo- 
grafi e delle edizioni ; bisogna convenire che una congettura più certa 
di questa non è dato ricordare. Basta pensare ai testi che riassumono 
le teorie sulla commedia, opportunamente per noi (benché per tutta 
altra ragione) citati ora dal Haupt e dal Terzaghi, in quanto riferi- 
scono o rifanno mutandis mutatis la definizione della tragedia. Quando 
si legge in Tzetzes (Kaibel, Comicorum Graecorum Fragmenta r 
p. 17) xa&aQvfJQiog na§r\iià%(ùv e nell'Anonimo Coisliniano (ibid., p. 50) 
fi xqaytyòia vcpaiqel xà (po^eqà Jia&rjfiaxa Trjg tffvxfjg, non può ri- 



(1) Sulla « Katharsis » di Aristotele nel periodico « Classici e neolatini », Vili, 2, 
Maggio- Agosto, 1902. 

(2) H. Otte, Kennt Aristoteles die sogenannte tragische Katharsis ? — Berlin, 
Weidmann, 1912. 
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manere ombra di dubbio sulla lezione genuina del passo di Aristotele. 
E che conta allora che POtte si affanni a dimostrare che ci dovrebbe 
essere invece Tiqayfidxiùv ? A chi poteva venire in mente di mutare 
Ttqayfidxoìv in fiad'Tjfimov ? per spiegare l'errore non mancano buoni 
motivi paleografici, e si può citare, per es., fiàdriQ per jidd'ijg nel Lau- 
renziario di Sofocle, EL 1029. 

Ma su quella ipotetica restituzione del testo l'Otte fonda poi la sua 
interpretazione: Aristotele non si è occupato dell'effetto della tra- 
gedia, ma ha voluto solo parlare della trasformazione che i dati mi- 
tici o leggendari subiscono nell'imitazione tragica, imitazione che 
«per mezzo della compassione e del timore produce la purificazione 
di tali azioni» (1). 

Il discorso non è eccessivamente chiaro, e l'Otte, intento a notare i 
vantaggi della sua interpretazione (ne enumera non meno di cinque (2)), 
non pensa affatto a mettere in chiaro come possa dirsi o pensarsi che 
il mito venga corretto o idealizzato per mezzo del terrore e della 
pietà, mentre la correzione o idealizzazione che sia, vien fatta appunto 
allo scopo d'introdurre nell'azione quei due elementi emotivi. Questo, 
almeno, si ricava dall'esempio ch'egli stesso adduce, esaminando la 
materia del Wallenstein (3). 

Notata questa contradizione principale, non importa perdere tempo 
a notare le altre, che non sarebbe difficile scoprirvi. Ma è curioso 
vedere come alla fine della sua dissertazione l'Otte arriva a rinun- 
ziare anche al suo nqay\id%(ùv e vuol mandar buona la congettura na- 
d'iuidxtov, intendendo però nd^rjfia = Vorgang. A giustificare questo 
significato non ha risparmiato le ricerche nei lessici e negl'indici; ma 
ce n'era proprio bisogno ? Quel che bisognava provare è non già che 



(1) 1. e, p. 51: « Dann wurde sich ergeben, dass Aristoteles die Tragedie als die 
kunstlerische Gestaltung einer ernsten und abgeschlossenen Handlung, als die dich- 
terische Umbildung des gegebenen, von Sage oder Geschichte ùberlieferten Stoffes 
bezeichnet, welche durch Mitleid und Purcht die Reinigung solcher Handlungen 
bewirkt ». E poi p. 54: « Nicht die Tragedie reinigt etwas; in der Tragedie sind 
die nqàypata schon gereinigt; die Eeinigung wird bewirkt durch die filfirjaig, 
die kunstlerische Gestaltung, durch welche auch die oixela ijóovrf der Tragedie 
erzeugt wird ». 

(2) 1. e, p. 56-58. 

(3) 1. c.,p. 58: dopo un sunto dell'argomento, osserva: « Das ist nicht tragisch; 
tò phv yàg q>iÀdv&Qù>7iov i%oi àv 4} votatiti] otiotaoi$, àÀÀ' otite (Àeov otite 
qpófiov (1453 a 3): es befriedigt wohl unser Gerechtigkeitsgefuhl, aber es erweckt 
nicht Mitleid und Fureht ». Non si poteva dire in modo più chiaro che timore e 
compassione, dato questo modo d'intendere, dovrebbero essere effetto, non mezzo. 
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7ià&t]fia possa esser usato per ' accidente ' o ' avvenimento ' o ' fatto ', 
• ma reso addirittura equivalente a jiQayfKXTcov, come l'interpretazione 
dell'Otte esige, e messo come termine esplicito in una definizione con 
un tolovtwv che secondo lui contiene un richiamo al precedente 
7iQdi;€ù)g, e senza preoccuparsi che la più naturale interpretazione 
porti a riferirlo a HÀeog e q>ó[ìog, termini più vicini e degni di esser 
compresi sotto la denominazione di naxMiiiaxa. Inoltre, con questa 
concessione, egli viene tacitamente a render nullo il suo sospetto circa 
l'origine della congettura, dovuta all'influsso di HÀeog e q>ó(Sog. 



Prima dell'opuscolo ora esaminato era uscito quello del professor 
S. Haupt (1), contenente né più né meno che la soluzione dell'antico pro- 
blema. L'autore è un ragionatore. Fissa un principio e va diritto alle 
conseguenze. Il principio è: tra i vari sentimenti prodotti dall'arte 
drammatica sull'uditorio (etici, estetici, estetico-intellettualistici), solo 
gl'intellettualistici puri hanno valore per tutti. Le conseguenze : nella 
definizione della tragedia l'effetto, se deve aver valore generale, non 
può essere se non intellettualistico; e ogni spiegazione etica, estetica, 
estetico-intellettualistica della teoria della Catarsi dev'essere eo ipso 
falsa. 

Applicando questo suo principio alla definizione della tragedia, il 
Haupt dice: una volta che l'effetto della tragedia dev'essere intellet- 
tualistico, traduco xà&aQmg con « Aufklàrung ». E trova quindi natu- 
rale che le parole tanto discusse della definizione vogliano dire: « ... und 
gibt uns durch Vorfùhrung von Mitleid und Furcht erregenden Hand- 
lungen die Aufklàrung in welcher Gemùtsverfassung wir uns bezùglich 
solcher Affekte befinden ». Non gli passa per la testa nemmeno 
l'ombra del dubbio che, se Aristotele avesse voluto dire questo, si 
sarebbe espresso in un modo estremamente infelice e ambiguo. 

Contento della sua Losung, il Haupt crede se ne possano cavare 
conseguenze pratiche né più né meno che per la produzione teatrale 
presente e avvenire. Così ha poi pubblicato un altro opuscolo (2) dal 
titolo « La rinascita della tragedia » col lodevole proposito di rendere 
un servigio agli autori drammatici, ai critici e al pubblico. L'opuscolo 
rivela già fino dal titolo il proposito di combattere l'autore della « Na- 



(1) Die Losung der Katharsistheorie des Aristotéles von Professor Stephan 
Haupt, Znaim, 1911. 

(2) Die Wiedergéburt der Tragodie, Znaim, 1912. 
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scita della tragedia » e soprattutto l'influsso esercitato dalle teorie 
del Nietzsche sull'arte e sul pubblico. Vuole quindi rimettere in onore 
Aristotele come autore di una teoria perfetta dell'arte drammatica, 
teoria capace di offrire un criterio sicuro per giudicare qualsiasi opera 
d'arte. Non tocca a me di entrare nel merito di una tale impresa. 
Quello che importa per il mio soggetto è che il Haupt conserva la 
sua spiegazione di xà&aQoig come Aufhlarung, e l'applica in modo, 
che non c'è proprio alcun bisogno di confutarlo. Eccone qualche 
esempio: 

«Fu la più grande e mirabile scoperta quella che Aristotele fece 
nella vera tragedia, ch'essa dovesse avere l'immancabile effetto d'illu- 
minare ogni spettatore o lettore sul proprio stato d'animo in una de- 
terminata situazione » (1). 

Chi nell'eroe tragico che soffre vede la propria immagine, chi 
dovrebbe identificarsi con lui, chi perciò dovrebbe sotto certe condi- 
zioni aspettarsi la stessa sorte in un caso identico, colui — secondo 
il Haupt — quando la sventura irrompe sull'eroe tragico, proverà 
« timore per sé », se è un simpatizzante, proverà « timore per lui »; 
rispetto poi all'avversario (Gegenspieler) dell'eroe, una nobile natura 
proverà pietà, una natura ignobile sentirà gioia maligna... e così via. 



Il Terzaghi ha trovato nel primo studio del Haupt (2) un elemento 
utile, e se ne è valso largamente; forse per questo ha spinto poi la 
sua gratitudine tanto oltre da dire nella nota finale « l'autore si mostra 
vicinissimo alla mia interpretazione »; e da questa vicinanza trae buoni 
auspici per la prossima definitiva soluzione del problema. 

A me non riesce di trovare una qualsiasi somiglianza tra V Aufhla- 
rung del Haupt e l'interpretazione del Terzaghi. 

Questi si fonda, è vero, come il Haupt nel suo primo opuscolo, sulla 
definizione della commedia nelYAnonymus Coislinianus, e finisce 
col persuadersi che essa risalga addirittura ad Aristotele. Le ragioni 
addotte dal Terzaghi non mi convincono. Che xà&aQoig nella defini- 
zione della commedia non possa intendersi nel senso di purificazione, 
liberazione, ecc., è vero; ma per dire che questa è la ragione per 
cui essa definizione fu posta in obblio, bisognerebbe trovarla, essa 
definizione, soddisfacente in tutto il resto. Ora, che senso daremo a 



(1)1. e, p. 37. 

(2) Die Lò8tmg u. s. w., p. 17 ss. 
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%(ùv xqioìxìùv 7cad t rifid f vo)v là dove si parla di fjdovJ] e di yéÀ(og? 
Che cosa intenda per fjdov^ Aristotele, si può vedere dalla Retorica 
A 10, 1369 b, 33 tinoxetod'ù) d* fipuv élvai xì\v fiòovì\v xivrjaiv xiva 
ipvxijs xcà xaxdaxaaiv d&góav xal alodrjxijv elg xijv i)7idQ%ovoav 
(pvoiv. Ma ammettiamo pure che ^dovij possa essere usato come sino- 
nimo di x<*Qà e( * entrare nella serie dei tyv%fig nd&r\ come sono enume- 
rati in De an. A. 1, 403 a, 17: dvfióg, TiQaóxrjg, (pófìog, éÀsog, òàgaog, 
ixi %aqà xal xò (piXelv xe xal [iioéiv. Ad ogni modo ^dov^ e yéXiog 
non sono due ndxhj paragonabili, nel loro reciproco rapporto, a iÀeog 
e 0>(5/?og, perchè il yéÀwg non è che una delle specie dell'?J<5t5, come 
si vede dal noto luogo della Retorica (A 11, 1371 &, 33 = Poet, 
fragm. Ili, Bywater). 

Il Terzaghi dice (p. 11): « Se invece di 'azione seria' leggiamo 
* azione ridicola ' ed alle parole i pietà e timore ' sostituiamo ' pia- 
cere e riso ' avremo una traduzione esatta anche per la definizione 
della commedia». Io dico che basta fare quella sostituzione per dar 
ragione al Kaibel che giudicava: « definitio comoediae ad tragoediae 
exemplum inscite facta ». Avremmo infatti che la commedia « per 
mezzo del piacere e del riso produce il sentimento proprio di siffatte 
passioni ! ». E a rigore bisognerebbe anche fare nel caso del Terzaghi 
un'altra sostituzione. Poiché egli con un ragionamento non privo di 
efficacia dimostra (1) l'equivalenza delle frasi xijv xàv xowùxùìv na- 
dijfidxov xà&aQOiv e xijv ànò èÀéov xal (pófiov fjòovJjv, dovrebbe 
esser possibile nella definizione della commedia xìjv dnò fjdovrjg xal 
yèXiùxog fjdovij ! E questo basta, credo, a mostrare che nel passo del- 
l'anonimo non abbiamo da fare col pensiero di Aristotele, ma con una 
pedantesca trovata di qualcuno che voleva ad ogni costo un pendant 
alla definizione della tragedia. 

Un altro influsso del Haupt sul Terzaghi è quello che riguarda il 
modo d'intendere £keog e qp(5/?og, non come di sentimenti che si pro- 
ducono nello spettatore, ma come di sentimenti che si provano e si 
esprimono dai personaggi stessi del dramma. Sarebbe in fondo una 
questione oziosa, poiché per il Terzaghi « è naturale che il sentimento 
producentesi nella tragedia, e sviluppatesi in essa, si riverberi sugli 
spettatori » (2). Ma pensiamo un po' ai casi più tragici contemplati 
da Aristotele (1453 &, 29): laxiv óè nqà^ai fiév, àyvoovvxag de 



(1) p. 8 s. e cfr. 10-12. 

(2) p. 7. Subito dopo il T. passa in rassegna quei luoghi in cui egli ammette 
che Arist. si riferisca ai sentimenti degli spettatori. Manca la prova che ciò non 
sia anche in tutti gli altri passi; 
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Ttqd^ai tò òeivóv xiL, nei quali casi (pQlxxeiv, èXeétv e simili sen- 
timenti non possono trovarsi se non negli spettatori, fino al momento 
in cui l'eroe apre gli occhi, e allora ^ dvayv&qiaig èxnkrixxtxòv. 

Così, è vero che Aristotele contrappone ripetutamente yiXàv&QWTiov 
a (pofieQÓv e ad èÀseivóv, ma come un sentimento si può contrap- 
porre a un altro della stessa natura; come cioè tò tpiAeìv te xal 
liiaelv si trova nell'elenco dei Ttd&t] nel passo che ho poco fa rife- 
rito dal De anima. Che (piXdv&qcaTtov esclusivamente si riferisca ai 
sentimenti degli spettatori è un'interpretazione arbitraria, a cui non 
mi pare possa dare conforto il passo 1453 b, 11 ss., su cui pure si fonda 
il Terzaghi (1), traducendo: «poiché il poeta deve procurare il piacere 
che nasce dal timore e dalla compassione per mezzo dell'imitazione, 
è manifesto come ciò debba essere innestato nell'azione ». Non si 
tratta d'innesto, mi pare; ma il filosofo vuol dire che questo effetto 
deve prodursi da tutta l'azione, che l'azione dev'essere compenetrata 
dalla tendenza a produrre quel dato effetto. Così delle conclusioni che 
il T. ricava (p. 9) dalla sua discussione, le prime due sono prive di 
fondamento (che gjie og e q>ó[ìo$ siano sentimenti dell'eroe o degli eroi 
dèi dramma, e che dagli attori essi si trasmettano negli spettatori). 
Per fortuna, queste due conclusioni non sono indispensabili per tenere 
in piedi la terza, in cui è tentata la soluzione del problema. 



La terza conclusione del ragionamento del Terzaghi è « che %ì\v 
%<bv %otoi)Xiùv Tta^iimàtiùv xdd-aqaiy equivale a %fjv dnò èXéov xal 
(póftov fjóovijv » (2). E questa equivalenza egli fonda sull'esame del 
passo 1453 &, 1 ss., dove Aristotele confronta l'effetto ottenuto per 
via di espedienti scenici con quello risultante dall'intima struttura 
del dramma, e considera lo spettacoloso e il teatrale come, in fondo, 
estraneo al tragico e non degno del poeta. Ribadisce quindi il con- 
cetto della tragedia quale dev'essere idealmente e quale la sua 
definizione la vuole; e fa ciò, sia col dire che « la favola dev'essere 
composta in modo che chi sente l'esposizione dei fatti, anche senza 



(1) p. 8 e 9. Non è abbastanza chiara la distinzione fra i due modi principali 
d'intendere tùjv toiovt<ov 7ia$ripàzù)v nella definizione aristotelica. Si tratta di 
sapere se la tragedia na&alQei za naòr^iaxa (o poniamo ttjv y>v%)jv ànò t&v 

.naòrm&xtùv), o pure non fa che servirsi del potere catartico dei 7tà&f\, in quanto 
za voiavta 7ia&rj fiata yta&alQovoi x\\v ^pv^v. 

(2) 1. e, p.'9. 
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esserne spettatore, debba inorridire e provare pietà per gli avve- 
nimenti », sia col dire che il « diletto proprio » della tragedia è 
quello che si ottiene ànò èÀéov xal tpófìov, e che il poeta procura 
per mezzo dell'imitazione. Ritornano dunque gli elementi essenziali 
della definizione, la /it/itjaig e le due passioni fondamentali; perchè 
non dovrebbe tornarvi anche la xd^agoigt Essa c'è, pensa il Ter- 
zaghi, sotto altro nome. A me sembra ch'egli abbia ragione in quanto 
indubbiamente le due cose si toccano; che poi arrivino a identifi- 
carsi, né il Terzaghi lo dimostra, né credo che sia dimostrabile, se 
penso al famoso passo della Politica, destinato ad entrare imman- 
cabilmente in queste discussioni (1), e in particolare, a queste parole, 
che lo stesso Terzaghi cita senza troppo approfondirne il significato 
(1342 a, 14) : xal navi ylyvm^al uva xàd-agoiv xal xovyi^eod'ai 
lied* fjdovfjg. Qui il piacere, come si vede, accompagna la xdd-aqoig, 
non s'identifica con essa. E questo si potrà applicare ai due luoghi 
della Poetica sopra esaminati : l'uno di essi (la definizione) contempla 
la xd&agaig, l'altro il piacere proprio, oixela fjdov^, che l'accom- 
pagna. Non è necessario concludere che la xd&aQaig sia ^òovfi e 
niente altro; non è necessario, e neanche consigliabile, sia perchè 
non sapremmo spiegarci l'inutile doppione nella terminologia, e sia 
specialmente per tutto ciò che, sempre dal passo della Politica, se non 
da altro, possiamo ricavare circa le differenze fra il piacere che si 
accompagna con la xd&aQOig e quello della naiòid o della diayoyy^. 
Ma questa materia va trattata più di proposito in seguito, dopo che 
avremo esaminato un altro argomento del Terzaghi. «Studiando — 
egli dice (p. 13) — la Poetica, possiamo facilmente osservare che tutta 
la definizione della tragedia è spiegata in ogni sua parte, sia nei ca- 
pitoli precedenti, sia nei seguenti : alla xdòagoig non si può riferire 
se non l'interpretazione datane nel cap. 14 ». E stabilisce una serie 
di « corrispondenze » tra le parole della definizione e le varie parti del 
testo. Tali corrispondenze avrebbero un certo valore, se risultasse 
da esse che la trattazione segue l'ordine della definizione ; ma basta 
guardare i numeri per vedere che questo non è. Si può inoltre rivol- 
gere contro il Terzaghi l'argomento già usato dal Vahlen (2) contro 



(1) Né può essere altrimenti, se il nesso è indicato dallo stesso Aristotele con le 
parole (1341 ò, 38) %l oh Àéyopev tty nà&aQOiv, v$v fièv ànA&g, ndXtv V év 
totg neQÌ noirjTixrjs ègotipev a CMpéot e qov. 

(2) Wo stand die verlorene Abhandìung des Aristoteles Uber Wirkwng der Tra- 
godie, Stzb. d. W. Ak., phil.-hist. a., 1874, Bd. LXXVII, 296 (« Gesammelte philo- 
Jogische Schriften, I, 233, 3-14). 
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coloro che supponevano una lacuna dopo il e. 14: che la trattazione 
dell'effetto della tragedia non può essere né intrusa nell'esame di 
una delle sue parti ch'è il jivdog, né compressa violentemente fra 
lo studio del fivd-og e quello delT^#og. Vale dunque la pena di ricer- 
care il disegno seguito da Aristotele nell'ordinare la materia del suo 
libro, che, a giudicarlo dalle « corrispondenze » suddette , parrebbe 
uno zibaldone di appunti. Ciò mi sembra tanto più utile, in quanto 
i commentatori della Poetica trascurano generalmente questo studio, 
dal quale dipende anche il nostro giudizio sul valore scientifico del- 
l'opera. Abbiamo, sì, le finissime analisi del Vahlen (1), ma oltre che 
esse sono poco accessibili, finché l'autore non si deciderà a ristam- 
parle in un volume a sé, la loro ampiezza è tale che manca Veòotiv- 
otitov, se il lettore non ha cura di farsi un riassunto via via che 
legge. Lo schema che do qui appresso è fatto direttamente sul testo 
di Aristotele; e non discuto qui le eventuali divergenze dalla esposi- 
zione del Vahlen. 



Chi considera come a principio della Poetica Aristotele espone, 
come suole, il programma della sua ricerca, può tracciarne la materia 
in uno schema di questo genere: 

I. Poesia in generale (2) — generi poetici e loro essenza (3). 

II. Leggi della composizione della favola poetica. 

III. Quali e quanti elementi entrano nella mwa nr^tìou 

IV. Altre questioni che entrano nello ste 
tibqì T(òv àkkiùv Boa vrjg ativfìg èaxi fie&óè 

Ora la parte del testo giunta fino a noi, 
niente del numero IV, contiene approssima 
meri I-III con speciale riguardo alla tragedii 



(1) Bettràge m Aristoteles Poetik, Stzb. d. W. 1 
265-317; 1866, LE, 89-175; 1867, LVI, 213-343 e 3 

(2) Così è da intendere nocqvcitijs aàzijs, come prova 
posizione, con te xai, dell'altro elemento t&v elòàv 
Haupt {noir\tiv.r\ att^ = ' poetica in senso stretto ', e 
senso largo che abbraccerebbe anche le altre arti) è pr 
confrontare nna espressione simile a p. 14626, 16, m 
inonoUag xal aòt&v xal tùv eldàv ktÀ. 

(3) Traduco 'essenza' la parola ótivapig] efr» ^ 
Poetry and Fine Art*, p. 208, n. 2. 
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Come introduzione è premesso uno sguardo generale al tema n.° I, 
e cioè: 

A: La poetica è tutta fondata sulla fitfirjaig. 
B: Le differenze tra i vari generi consistono: 
o a) nella diversità dei mezzi (t# yèvei ètégoig jLUfielo&ai) 

— 1, 1447 a, 13 — 1447 &, 29, 

o b) in quella dell'oggetto (t# Sxsqo) — e. 2, 1448 a, 1-18, 
o e) nel modo della rappresentazione (t# ètèQwg xal firj %òv 
aixòv tqótiov) — e. 3, 1448 a, 19-24, con ricapitolazione 24-25. 

C: Le differenze dei generi spiegano anche le loro affinità — 
1448 a, 25 — 1448 b, 2, con ricapitolazione 2-3. 

2): Principi fondamentali e fini dell'attività poetica — saggio sul- 
l'origine e l'evoluzione dei generi poetici (ce. 4 e 5, p. 1448 b, 4 

— 1449 b, 9). 

A questo punto, premesso un raffronto tra la tragedia e l'epopea 
(e. 5, p. 1449 b, 9-20), comincia la trattazione della tragedia, che si 
estende fino alla fine del e. 22 e si chiude con la ricapitolazione 
jceqì fiev odv TQayqtòiag xal %i\g èv xqj nqàxxeiv fÀifi^aeoyg €oto> 
fj/iiv Ixavà %à elqrifièva (1). 

La definizione della tragedia (1449 &, 24-28) è, sì, chiarita e illu- 
strata, sia immediatamente (28-31), sia con tutto ciò che segue, ma 
non è vero che essa contenga come la traccia o il disegno della ma- 
teria che poi viene trattata. Tale schema è contenuto invece esatta- 
mente nell'enumerazione delle parti costitutive della tragedia (1449 b 

— 1450 a, 12) e si presenta in tal modo (2): 



(1) Le quali parole sarebbe errore intendere nel senso che della tragedia non si 
abbia più a parlare in seguito. Se ne parla subito dopo non solo nei ripetuti con- 
fronti fra epopea e tragedia, ma anche nelle questioni nuove che sorgono a proposito 
di entrambi i generi, questioni che il riassunto finale indica con xal xov ed fj ^ 
vùveg alitai, nal neQÌ è7u,Tij*TJoecov nal Àvoecov. E simili questioni dovevano essere 
discusse, e doveva ritornare in campo anche la tragedia, nella parte perduta del- 
l'opera. Cfr. più giù, p. 255. 

(2) Eimando per questa parte al classico studio di J. Vahlen, Aristoteles Lehre von 
der Eangfólge der Theile der Tragodie, in Symbóla philólogorum Bonnensium 
in honorem JFV. Bitschelii collecta (== Ges. ph. Schr. I, 235-274). 

Come sia facile fraintendere il pensiero altrui, si può vedere dalle parole del 
Galati-Mosella, La genesi e il carattere fondamentale della Poetica di Aristotele 
(Palermo, 1910), p. 160, a proposito di un passo dello scritto del Vahlen. Del resto 
il (ìalati-Mosella è di quei fortunati che fanno ad ogni passo una scoperta, e nel 
suo libro scopre che Aristotele non poteva concepire la poesia se non principalmente 
come poesia drammatica, e che quindi la Poetica è giunta a noi quasi intera, perchè 
non ci manca se non la parte riguardante la commedia. 
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T: 1. flV&OS 

2. ij&rj 

3. M&g 

4. òiàvoia 

5. dtpig 

6. fieÀOTtoua. 

Tutto il resto del e. 6 (cioè fino a p. 1450 &, 20) è dedicato a fissare 
il valore rispettivo di questi fièqri e la preminenza che ha su tutti 
il fivdog. 

Quindi si viene a parlare precisamente del jiv&og {nolav xivà del 
%ì]V vùaxaoiv eìvai xàv Jigaytiàxav — e. 7, p. 1450 b, 21-23) nel- 
l'ordine indicato dallo schema seguente: 
M: 1. esigenza dell'unità e compiutezza; 

2. » di una certa ampiezza; 

3. » dell'organicità. 

Queste varie esigenze vengono dedotte dalla definizione (xelxai di] 
flfilv xi\v xqaycpdtav xeÀelag xal 8Àt]g 7tqà%eo)g eìvai ftlfit]aiv èfiotiorig 
xi fiéye&og — 1450 b, 23-26), e svolte così: 

1) idea di ciò che è compiuto e uno — ibid. 26-34; 

2) concetto della giusta estensione — 34-1451 a, 15 ; 

3) unità organica (ibid., 16-35) (1). 

Segue come corollario (0aveqòv de ex x&v eigtifiévov) : 

4) carattere ideale della finzione poetica, anche se i fatti siano 
presi dalla realtà (1451 a, 36-1451 b, 32); 

5) inferiorità del racconto episodico (1451 &, 33-1452 a, 1) ; 

6) vantaggio dell'intima connessione dei fatti anche rispetto al- 
l'effetto drammatico (1452 a, 1-11). 

Si prende a considerare indi il fiv&og da un altro punto di vista: 
M 2 : 1) varie forme del pvd-og — ànkovg e nenkey\iivog (1452 a, 
12-21); 
2) elementi del fiv&og nenXey\ièvog\ 
a) neqmèxeia (1452 a, 22-29); 
P) dvayv&Qung (1452 a, 29-1452 b, 8); 
T) nd&og (1452 b, 9-13), 
e incidentalmente a questa enumerazione è aggiunta quella delle parti 



(1) Che quello che qui si dice non riguardi solo la tragedia, apparisce dall'esempio 
addotto di un pv&o$ idealmente uno, la fabvila dell'Odissea. 
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in cui si suol dividere nella sua materiale estensione (xa%à tò noaòv) 
il dramma: prologo, episodio, ecc. (1). 

Molto più addentro nell'essenza della tragedia, sempre in relazione 
con la crùoxaaig xàv TtQayfiàxtùv ch'è la cosa principale, si entra con 
la parte che segue (chiamiamola M 3 ) e che viene dall'autore stesso rias- 
sunta con le parole (1452 b, 28) r Qv del aTO%d£eod , ai xal & del eò- 
Àafìeìod'cu avvioidvxag tovg fiid'ovg xal nó&ev ioxai xò %ì\g tqa- 
ywdlag iqyov (2). Qui la materia viene ordinata secondo l'importanza 
degli elementi costitutivi di un'azione drammatica di tipo perfetto, 
kueiòì] ... del ttjv otiv&eaiv elvai %f\g xaXMoxr[g xqaycpòiag firj ànXfjv 
àXXà TteTtXeyfièvriv xal lOfùxriv (popeqiòv xal èXeeivàv elvai fiifit]- 
iixfiv (1452 &, 30-33); e abbraccia: 

X: tipo dell'eroe tragico e delle -sue vicende; 
T: caratteri dei personaggi; 

Z\ forme del riconoscimento e altre questioni circa lo scioglimento 
del nodo tragico. 

La parte X è di gran lunga la più importante, e va esaminata minu- 
tamente perchè tocca molto da vicino la questione di cui ci occupiamo, 
se pur non la risolve come il Terzaghi crede. Aristotele non sembra 
qui molto accurato nella forma della sua esposizione. Si cerca, per 
esempio, invano qualcosa che corrisponda al ttq&tov fiev (1452 &, 34) 
con cui par che debba cominciare come l'enumerazione dei fattori 
della tragicità. Ma gli è che nel seguito del discorso questi fattori non 
si presentano più in pura serie successiva, ma si deducono causal- 
mente l'uno dall'altro. Troviamo quindi il secondo di essi presentato 
con àvdyxrj àqa (1413 a, 12), e un simile nesso è implicito anche 
nel principio del e. 14, che tratta del terzo e più importante fattore. 
Ecco dunque lo schema della trattazione: 
X: 1) l'eroe tragico e la sua sorte. 



(1) La tentazione di seguire il Bitter nel condannare tutto questo e. 12 come una 
meschina interpolazione è certo molto forte, e si capisce che più d'uno non abbia 
saputo resisterle. Pure è qui soltanto che si chiarisce la differenza tra i (fié(yq à>g 
elòri o semplicemente etóiy, quelli che chiameremmo gli elementi, e i fiÓQia, cioè le 
parti (gli * atti ' del dramma e le parti liriche) ; con che si conforta anche una parte 
della definizione della tragedia; cfr. 1449 b, 25-31. 

(2) Nessun dubbio che nel TQayqtótas Zgyov sia compresa precisamente la xci- 
dagois t&v na&ripdzcùv, se questo appunto è ciò che essa neqalvei secondo la 
definizione; ma le parole di Aristotele non autorizzano a credere ch'egli si propo- 
nesse di entrar qui nell'esame di ciò che costituisce quest'^yov. Egli promette sol- 
tanto di dire nó&ev Sarai, cioè dei mezzi atti a conseguirlo. 
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Si stabilisce per esclusione : 

a) non l'uomo èmeix'fjs che cade nella sventura, perchè questo 
fatto invece di essere tragico sarebbe ripugnante (1); 

b) non il /ioxd , t]QÓg che diviene felice, situazione la meno tra- 
gica di tutte {àiQaycpdóxaxov nàvuùv), come quella in cui mancano 
non solo i due elementi tragici per eccellenza, ma anche il tpiXAv- 

d'QCJTlOV ; 

e) non lo cKpóòqa novr/gòg che cade nell'infelicità, perchè in 
tal caso ci sarebbe sì il <pMvé(>a)7cov, ma non VgAeog e il q>ó^og (2) ; 

d) rimane ó fiexa^b toìtcov, un tipo che stia fra i due estremi, 
e la cui sventura non dipenda da perversità, ma da un errore o da 
una colpa; 

2) la catastrofe dev'essere esclusivamente tragica (&) ; 



(1) oi> yàg (poftegòv ovòh èAeeivòv xovxo àÀZà (juuqóv èazvv, produce cioè 
soltanto un sentimento di sdegno o di ribrezzo. Esprime qui con ptagóv queUo che 
nella Retorica (B 9, 1386 &, 9 ss.) Aristotele comprende nel concetto del vepeoàv. 

(2) E la ragione è questa, dice Aristotele, che V$Àeog si ha rispetto a Vàva§tù>$ 
òvaxv%ovvxa e il (pópog rispetto alTtyiotog. Il Terzaghi è con quelli che condannano 
come interpolate le parole iÀeos f*èv negl xòv àvàgiov, cpóflog Sé izeql xòv Spoiov 
1453 a, 5 s. A me sembra che il Bywater abbia fatto bene a sopprimere nella sua 
edizione le parentesi quadre. La distinzione infatti è tale da meritare che il filosofo 
v'insista, e inviti il lettore a riflettere. Invito tutt'altro che superfluo. Lo stesso 
Terzaghi ha finito con l'intendere in modo non del tutto esatto, traducendo xòv 
ófioiov l colui che si trova in condizione analoga a chi l'osserva \ Se così fosse, lo 
spettatore dovrebbe essere lui stesso non solo nella colpa, ma anche nella sventura. 
I passi della Retorica citati dal Terzaghi nella nota a p. 8, meritavano uno sguardo 
meno frettoloso. ISSpoiov di 1385 6, 19, non ha da fare col caso nostro, perchè ri- 
guarda non la persona, ma il naxòv y&aQtinóv, la pena che muove a pietà (per 
commuoversi, dice Ar., bisogna che uno riconosca la possibilità di capitare lui 
stesso in xovovxo xanóv... ^ Sfiotov % naqankiiaiov). Bisponde invece il passo 
1386 a, 25 : xo-bg ófiotovg èAeovoi xaxà fjÀinlav, nata %&"%, xaxà €§et,$, nata 
àgi&paxa. Messo cioè in relazione con ciò che precede e con ciò che segue, il luogo 
della Poetica stabilisce che l'eroe tragico deve essere un uomo come noi, né un santo, 
né un birbante. Ma questo nella Retorica riguarda ViÀeog e nella Poetica il cpó(ìo$. 
Non v'è contradizione, se si ricorda il passo 1382 ò, 26 òg S' ànÀ&g einelv cpo- 
fiegà èaxiv 8aa éq> 9 èzégav yiyvópeva % péÀÀovxa èAeeivd èaxiv. Abbiamo, credo, 
in ciò un indizio della difficoltà di analizzare l'emozione propria del tragico : ÌÀeo$ 
e cpófiog non sono due elementi, ma piuttosto due aspetti di un sentimento unico; 
ciò che considerato nell'eroe è fonte di pietà, diviene fonte di terrore per chi si mette 
addirittura nei panni deU'eroe stesso. 

(3) Non sarebbe un'esagerazione il dire che il resto del e. 13 da àvàynt] figa 
(1453 a, 12-39) è dedicato a stabilire il concetto dell'assolutamente tragico e a se- 
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3) il tragico (è'Àeog e <pó(ìog) non dev'essere ottenuto con espe- 
dienti o con l'apparato scenico (ex %ì\g dtpecog), ma insito nei fatti, 
nell'azione drammatica (1453 &, 1,14) ; 

4) necessità di fissare i tipi di azione che posson meritare di 
esser detti devvà ty olxxqd. 

Questo esame delle situazioni più tragiche si contiene nel resto del 
capitolo (1453 #, 15—1454 a, 13) e viene ricapitolato con le parole 
(1454 a, 13-15) : tceqì /lèv odv xr\g xcov 7iqay(ià%(ùv ovoxdaewg xal 
nolovg tivàg elvai del toig fi'ù&ovg etQTjwi txavtàg. 

Non si potrebbe più esplicitamente indicare che finora si è parlato 
unicamente della crùoxaoig x&v ngay/iàxcov, cioè del numero 1 dello 
schema T. Il principio del e. 15 pare che ci debba riportare appunto 
a quello schema, cominciando a parlare dei caratteri; ma l'importanza 
di questi è così legata e subordinata all'importanza dell'azione, che 
una limitazione netta non si riesce a farla; e così, piuttosto che un 
ritorno a T, abbiamo qui il seguito dello svolgimento di Jlf 8 , e cioè: 
F: 1. come devono essere i caratteri? xq^otóv - àqtióxxov - 
8/ioiov - òfUzÀóv (1454 a, 16-33). 

E poiché di queste varie note, le ultime tre, toccano più o 
meno la verosimiglianza e la naturalezza, se ne deduce: 

2. legge che riguarda non meno l'azione che i caratteri: cer- 
care sempre j) tò àvayxàìov tf rò elxóg (1454 a, 33 — 1454 &, 8). 

E quanto al xQrjOtóv, 

3. pur essendo naturali e fedeli alla realtà, i caratteri debbono 
essere idealizzati (1454 &, 8-18) ; 

Z\ 1 : varie forme di riconoscimento — quali siano le più adatte 
al fine della tragedia (e. 16, 1454 b, 19 — 1455 a, 21), 

2. per evitare di andar contro la naturalezza e la verosimi- 
glianza bisogna: 

a) aver sott'occhio per quanto è possibile lo svolgersi del- 
l'azione, far parlare e gestire i personaggi (1455 a, 22-34); 



pararlo nettamente da altri concetti estetici affini e diversi. Si confronti, per esempio, 
J. Volkelt, System der Aesthetik, II, 311, in cui si stabilisce come caratteristica 
del tragico la prevalenza dell'elemento deprimente e spiacevole (Niederdrùckung und 
Unlust), e dal presupposto stesso della tragedia — sofferenza straordinaria e mor- 
tale di un uomo grande (= zàv èv fieydÀfl óógfl 8vtcùv udì ei>xv%la di Arist.) 
— si deduce la prevalenza della Stimmung pessimistica. I momenti di sollievo pos- 
sono agire in contrasto, non possono prevalere senza che si passi a un altro Ge- 
fùhlstypus. « Dann liegt nicht mehr Tragik vor, sondern eine versdhnende Gemuths- 
stimmung » (= oi>% advt] ànò Tgaycpólag jjóovtf, àAÀà pdÀÀov t^g Kopyòiag 
olitela 1453 a, 35). 
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P) tracciare in modo preciso il piano del dramma e poi 
svolgerlo parte a parte. 
Come conclusione di tutta questa parte, il e. 18 tratta : 

1) del nodo tragico e del suo scioglimento; 

2) dei vari tipi di tragedia determinati dal prevalere dell'intreccio, 
o del Tzd&og, o dell' jJ#og, o dello spettacoloso; 

3) lo scioglimento del nodo tragico è in rapporto con l'unità del- 
l'azione ; 

4) importanza del coro. 

Quindi torna allo schema T per trattare della òiàvoia e della JLégig 
(ce. 19-22). 

È inutile per il nostro scopo seguire lo svolgimento della trattazione 
anche fino al punto a cui giunge il testo attuale. Solo notiamo che 
la parte riguardante il genere narrativo ed epico procede per via di 
continui raffronti colla tragedia, mettendo in rilievo le differenze. Se 
la catarsi fosse, come generalmente si crede, qualcosa di peculiare 
della tragedia, dovremmo trovare qui discussa anche questa differenza. 
A meno di supporre una lacuna, dobbiamo infatti ritenere, badando 
al riassunto finale , contenuto interamente nel testo a noi giunto 
l'esame di tutto ciò per cui i due generi differiscono tra loro. Non 
sarà molto avventata l'ipotesi che seguisse lo studio di ciò che hanno 
in comune ; e tale studio si riducesse in parte a un richiamo a cose 
dette a proposito della tragedia, in parte all'esame di questioni più 
profonde circa l'essenza e i fini dell'arte. Una questione di tal genere 
doveva esser quella della catarsi, in qualunque modo s'intenda (1). 



Siamo dunque ridotti ancora una volta nella posizione del Bernays, 
di dover dedurre il valore della xd&aQGig dall'uso generico del vo- 
cabolo e da ciò che ci dice il luogo della Politica. Se si può credere 
di aver fatto un passo avanti, questo si ridurrà ad avere in certo 
modo stabilito che i risultati ottenuti dovranno esser tali da non ob- 
bligarci a staccare Yàuò èÀéov nal (pófiov f\òovi\ dalla ri*** «nin*k/ij« 
nad-rifiàxoìv xà&aQOig. 

E intanto il Terzaghi mentre si prova a cavare un 
ravvicinamento, non riesce ad essere né chiaro né log 



(1) Così per altra via si giunge alle conclusioni del Vahlen (v 
nella nota 2, pag. 248), che la teoria dell'effetto della tragedia d< 
secondo libro della Poetica. 
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quadrata rotundis, poiché prima dà a fjdovtf il senso di 4 sentimento 
estetico ' e poco dopo identifica questo sentimento colFemozione pro- 
dotta esclusivamente dalla pietà e dal timore (1). Avrebbe dovuto 
dimostrare che tale emozione possa chiamarsi piacere ; ma invece di 
dimostrarlo, abbandona a poco a poco questo concetto, riducendolo a 
un vago ' sentimento ', a cui non so se sia possibile mantenere l'at- 
tributo di piacevole. Lo stesso luogo della Retorica (A 11, 1369 &, 33 — 
1372 a, 3) a cui il Terzaghi accenna incidentalmente, si oppone alla 
sua interpretazione, in doppio modo : sia perchè, secondo la definizione 
àelYj]dov'fj nella Retorica, dovrebbe il timore e la pietà essere qual- 
cosa come eig xò xaxà (pòoiv levai ovvero una xaxàaxcung à&QÓa 
xai aio&tjir] eig xijv hnàq%ovoav (ptioiv, il che sembra assurdo o 
poco meno, e sia pure perchè nella lunga enumerazione degli fjdéa 
sarebbe strano che fosse omesso un tipo così importante come quello 
che il Terzaghi vorrebbe fissare. In realtà anche il piacere estetico 
è espressamente menzionato da Aristotele nel passo (1371 b, 4-10) 
così affine al luogo della Poetica (1448 b, 4-19), che tratta del- 
l'arte in genere. Ma, come si vede, qui le emozioni non entrano 
affatto, sicché rispetto ad esse siamo costretti a supporre che Aristo- 
tele non faccia differenza tra quelle prodotte dall'opera d'arte e 
quelle provate nelle vicende reali della vita; sicché l'eventuale fjdi 
di simili Ttdd-ti non avrebbe che vedere con la definizione della 
tragedia. 

Ma è tempo oramai che esaminiamo un po' da vicino il testo della 
Politica. E mi pare anche qui necessario di seguire, quanto più è j 

possibile, il pensiero di Aristotele nel suo logico svolgimento, piut- 
tosto che discutere sui passi staccati, come qualche volta si fa, con . 
poco o nessun costrutto. | 

La questione che il filosofo si propone per prima (nQ&vij ^Tf]aig) 



(1) 1. e, p. 10. Dovrebbe provare che xd&aQOig = jjóovrf, e ricorre al significato 
fondamentale di * purificazione, purgazione, sfogo '. Indi aggiunge (e qui è il salto !) : 
« Non è assurdo pensare che Aristotele con quel suo stile conciso che dà tanto da 
fare a noi moderni e che lascia sempre comprendere molto più di quel che non dica, 
ubbia voluto dire : la tragedia, per mezzo della pietà e del timore da cui sono per- 
vasi i suoi personaggi, produce l'allontanamento di ogni altra passione dall'animo 
degli spettatori, lasciandoli solo in preda a quel sentimento il quale è proprio delle 
passioni accennate ». Non sarà assurdo, poniamo, tutto questo; ma come si fa a 
trovarlo nelle parole di Aristotele? Anche più attenuato, e quasi irriconoscibile, è 
il concetto di jjóowq — ìtdd-aQats nella traduzione che il T. (p. 11) tenta del celebre 
passo : « per mezzo della pietà e del timore produce il sentimento proprio di siffatte 
passioni ». 



e- 
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è se la musica debba o non debba entrare nel programma dell'edu- 
cazione dei giovani e se debba entrarci per diletto o per istruzione. 
Per rispondere a questa domanda Aristotele comincia dall'osservare 
che la musica produce un piacere accessibile a tutti (1), e per questo 
piacere generale e naturale essa merita di essere coltivata a scopo 
di svago e di godimento (2). 

Ma si tratta anche di sapere se, oltre al piacere, si possa parlare 
di un effetto della musica sul carattere e sullo spirito umano (eì nr\ 
xal JiQÒg tò Hd-og ovweivei xaì nqòg xì]v tyvxtfv, 1340 a, 6). Or bene: 

A: 1) un tale effetto è innegabile, se si pensa dlVèvéovaioopóg 
prodotto dai péÀt] di Olimpo, entusiasmo che appunto altera il carat- 
tere dell'anima (3), 

2) e inoltre, l'arte in genere commuove, producendo nà§r\ ana- 
loghi a quelli rappresentati (4), e ciò anche indipendentemente dalla 
musica. 

B: Ma la musica ha una portata morale, perchè: 

1) siccome appartiene agli fjdéa, dà campo alla virtù morale 
che si rivela tieqì tò %alQEt,v ÒQ&àg xal tpikùv xaì fuoelv (1340 a, 15); 

2) la musica a preferenza delle altre arti è in grado di espri- 



(1) Pol. & 5, 1339 6,20, ztyv óè f^ovaix^v ndvzeg eìvai yapèv zwv jjólozcov, 
e più chiaramente ancora 1340 a, 2, zfjg not,vrjg jjóovijg... %$ fyovot, ndvzeg ato&t]- 
aiv' i%ei yàg $ fiovotnìj ztyv ^óov^v (pvaixtfv, óiò ndoaig fjÀixtaig *ai nàoiv 
tf&eoiv $ XQV aif S aàvfjS èazi ngoa^piX^g. 

(2) Lo svago viene indicato con naióid o con àvdnavoig, il godimento perfetto 
è la óiayùìyjj. Sul valore di questo termine cfr. Butcher, Aristotle's Theory of 
Poetry and Fine Art, 2. ed. (1898) 197 s. In questo passo della Politica la óia- 
ycoyrj viene identificata con Vetiócupovla e con il zéXog. Il godimento estetico ha 
carattere disinteressato e perciò si scambia col piacere proprio del fine raggiunto o 
della felicità; gli uomini prendono per zéÀog quello che dovrebbe essere semplice 
àvdnavoig. Questo osserva Ar. (1339 6, 31-40) incidentalmente per spiegare come 
si possa parlare qui tanto dello svago quanto del godimento perfetto. Se si trattasse 
proprio di questo ultimo, i giovani dovrebbero esserne esclusi, come dice chiaramente 
altrove (1339 a, 29): otóè óiaycoyijv ye naiaìv appórrei xal zatg ^Àitilaig àno- 
òiòóvai ratg zoiatizcug, oòóevl yàq àzeÀet TZQoatfnet zéÀog. 

(3) ó <T èv&ovaiaoftòg zov neQÌ ztyv ipv^v ^ovg nd&og èazCv. 

(4) Questo e non altro mi pare il senso delle parole (1340 a, 12-14) Uzv óè àxQoó- 
(tevoi zó)v (Aiptfoecjv ylyvovzcu ndvzeg ovpna&eXg xai %(ùQÌg zcHv Qv&ficbv xal 
z&v fieAàv aòzàv. Con la trasposizione di queste parole dopo zàv zowózcòv (1. 23) 
si verrebbe a svisare interamente l'ordine delle idee, e inoltre, siccome lì si parla in 
modo speciale della musica, che cosa potrebbe mai essere la ptfAtjoig musicale senza 
ritmo e senza melodia? 

La Nuota Cultura. 17 
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o meno si raggiunga in tutti. L'effetto di cui qui si parla è quello 
della musica orgiastica e si rivela massimamente nei soggetti più 
suscettibili di esaltazione: dopo essere stati eccitati a quel modo, si 
calmano come se avessero sùbito una cura medica e si fossero libe- 
rati da un elemento morboso (1). Quello che si dice per l'entusiasmo, 
vale anche per commozioni d'altro genere, come la pietà e il timore, 
e tutti gli uomini devono avere una certa scarica e provare un senso 
di sollievo e di piacere (2). 

Se quello che qui si . dice della musica, deve arer valore per la 
poesia e per l'arte in genere, rimane in piedi come fondamento di 
ogni altra ricerca l'interpretazione del Bernays. La conclusione a cui 
si può arrivare senza soverchia audacia si può riassumere in queste 
linee generali : le persone naturalmente più disposte a provare certe 
emozioni sono quelle che più sentono il bisogno di provarle e più 
fortemente le provano per effetto della musica (o poesia) capace di 
commuovere a quel dato modo ; ma in diverso grado la stessa com- 
mozione provano tutti, avendo tutti in diverso grado quella disposi- 
zione, e tutti provano un senso di sollievo e di piacere e si sentono 
liberati da qualcosa di molesto, da un nàdog. La commozione pro- 
dotta dalla tragedia, quindi anche Vfjdovfj oixela e la xd&aQois ch'essa 
produce, si distingue da ogni altra per il predominio dei due senti- 
menti per eccellenza tragici (pófiog ed gÀeo$ (3). Che cosa si scarica 
o si purga o si elimina nella commozione prodotta dalla tragedia? 
appunto il nd&og, lo stato d'animo corrispondente a quel genere di 
emozione. Sicché con di 3 èlèov xal (pó(ìov s'indicano i sentimenti in 
quanto eccitati dall'azione tragica, con %(bv toio^toìv Jiad-rjfidTcov 
quegli stessi sentimenti in quanto prorompono dall'anima dello spet- 
tatore, soddisfacendo al suo bisogno di emozione. Il paragone della 
cura omeopatica avrà o non avrà ragion d'essere, ma quanto a pren- 
dere, come fa il Terzaghi, %(bv toiotiTcov na&ruiàiwv per un geni- 



(1) xa&carapévovs eoa ti e q lai Qe lag zv%óvzas xal xa&aQoewg. Forse non ha torto 
il By water che traduce i due termini come costituenti un'endiadi : ' just as though 
they had undergone a cure of catharsìs at the hands of a physician ' (1. e, p. 154). 

(2) Non do che una parafrasi del testo, ma credo di renderne il senso meglio che 
con una esatta traduzione. Esito a seguire il Bywater nell'intendere in senso anche 
più preciso quell'd vaynatov 1342 a, 11: hanno bisogno di, non posson fare a 
meno di. Mi pare che qui Ar. non si proponga di dimostrare che la musica è indi- 
spensabile, ma che quando c'è, produce necessariamente quei tali effetti. 

(3) L'analisi dei sentimenti e delle emozioni prodotte dal tragico è fatta molto 
bene dal Volkklt, 1. e, 312, che trova nel termine ErschiiUerung l'espressione adatta. 
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tivo soggettivo, vale sempre, mi pare, l'obbiezione che un tempo 
io facevo al Ròssner (1), che in tal caso la celebre definizione con- 
terrebbe un'infelice tautologia. 

N. Festa. 



LA CLASSIFICAZIONE 
DELLE ATTIVITÀ PSICHICHE 



Con questo titolo sono stati pubblicati, tradotti per la prima volta 
in italiano in un volumetto della « Cultura dell'Anima » (2), i capitoli 
sesto, settimo e ottavo del secondo libro della Psychologie vom em- 
pirischen Standpunhte di Franz Brentano : un'opera oramai classica, 
il cui significato nella storia della filosofia moderna non va certo de- 
terminato in base al suo titolo, o in base alle simpatie ed alle anti- 
patie filosofiche del suo autore. Quest'opera, pubblicata nel 1874, può 
considerarsi come il capo stipite di tutta la produzione filosofica che 
fu svolta dai discepoli del Brentano: i quali, fedeli o dissidenti che 
fossero di fronte alle teorie del maestro, in realtà si mantennero tutti 
più o meno entro i confini dei concetti delineati nel volumetto ora 
pubblicato. Si rammentino, fra gli altri, l'Husserl, il Meinong ed i se- 
guaci della Gegestandtheorie, il Marty, l'Hillebrand e l'Enoch. Né 
l'influenza del Brentano si arresta ai suoi discepoli diretti e, dirò così, 
universitari. Anche fuori della sfera del suo insegnamento, i suoi con- 
cetti esercitarono un influsso vigoroso, per quanto non così facil- 
mente riconoscibile: abbiamo citato, altra volta, il caso del Croce, 
che è sintomatico anche per il giudizio da darsi su quell'empirismo 
che si può attribuire al Brentano da chi si arresti al frontispizio del 
suo volume. In realtà, le ricerche contenute nei capitoli ora tradotti 
in italiano ed in qualche altro capitolo della sua Psicologia sono ri- 
cerche che in nessun modo si possono distinguere da quelle, per es., 
che si trovano nella «Filosofìa dello spirito»: poiché esse sono intese a 
stabilire le categorie della vita interna, ed a stabilirle col mezzo di 



(1) Nel mio opuscolo sopra citato, p. 32, n. 2. Veggasi anche il commento del 
Bywater. 

(2) Franz Brentano, La classificazione delle attività psichiche, con appendice del- 
l'autore e con prefazione e note del traduttore Mario Puglisi. Lanciano, Carabba, 1913. 
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